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AL DOTTO , ED EGUALMENTE CORTESE 

MONSIG. NATALE SALICETI 

UNICO MEDICO DI 

P I o V I. P. M. 

felicemente regnante 

L* EDITORE. 

I L prefente libretto non fio fi pafj'atempo 
autunnale , o fiherzo letterario £ un no - 
Jlro comune Amico tende nel fondo a mette- 
re nella giufla fua veduta il va/lo fipere di 
Aulo Cornelio Celfi firittore da lui reflitui- 
to al ficol £ oro , firittore molto da voi let- 
to y ed apprezzato , e nel tempo Jleffo a giu - 
flijicare la condotta £ alcuni valorofi Greci , 
che con tanto onore efircitarono la vojlra no- 
bil arte nel? antica gran Roma . Ne l darlo 

ora y benché un poco tardi , alla luce permet - 
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tote y Monfgnorc Gentìlifpmo , che da nomi 
sì illujlri non vada difgiunto il voflro , come 
la domina dì. cui flètè adorno non -va dif- 
giunta dalla loro . Voi colla cìrcofpetta vo- 
fra condotta rinomate nella Roma moderna 
la memoria del grandi Afclepiade , come ri - 
nova/} e quella di Antonio Alufa nella felice 
cura da voi fatta , gli f cor fi mefì , filila facr a 
perfona del nofhro adorabile Augufìo . Con- 
fervatecelo ora quel caro dono datoci dal cie- 
lo , e da Voi , e fate che come PIO VI 
nell' amore per le Lettere , e per le Belle 
Arti gareggia con quel fortunato Imperado- 
re , lo eguagli ancora nella durata del me- 
morabil fuo principato . Io certamente in rico- 
nofeenza di sì grande , e publico benefizio non 
, • - ' P°~ 
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potrò innalzarvi una Jlatua a lato a quella 
d Efculapio , come per fimil cagione fu in- 
nalzata ad Antonio , ma ne avrete tante nei 
cuori de' mortali quanti fono gli adoratori dun 
Principe sì benefico , lo che vale a dire in- 
finite . Crediate pure Monfgnore amabilijft- 
mo y che il meritare le fatue fu mai fem- 
pre più glorio fo , e men fogge tto alV adula- 

A 

zione , che ì ottenerle - . Accettate ve ne pre- 
go coir ufata vofira cor te fa quefio contrade - 
gno benché tenue della difnterejfata micLj> 
amicizia , e quando leggete Cornelio Celfo 
ricordatevi di me y e dell? Autore di que- 
fie Lettere . Egli nel conofcere ì vofiri pre- 
gi , e nell? amarvi non cede a nefjùno , an- 
zi neppure a me fiefi'o , che certamente vi 


amo , 
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amo , e Jlimo fenza lìmiti . State fano , ed 
io procurerò di fare lo flejjò , ma quanti? 
altrimenti difporrìt il cielo io non mi per- 
vaderò mai ejfere giunta /’ ultimi ora clj 
me dejlinata , che quando m' accorgerò , che 
voi col vojbro apollineo fapere non me la-> 
potete pid slontanare , ed allora foltanto io 
finirò ti? amarci . Addio . 

Roma li 20 . Dicembre 1779 . 

40638iS36i!@0SjS06()m*» 
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APPROVAZIONE. 

H O lette e rilette le belle Lettere Celfiane 
con quel piacere e profitto , che non fi ha 
che da pochifiìmi Libri . Sono erudite s eleganti , 
e.fpiritofe j in una parola degne del loro ili uflre , 
e chiariflimo Autore . Però giudico che fia cofa_. 
affai ben fatta , ed utile il pubblicarle piò predo 
che fi poffa , tanto maggiormente } che in nien- 
te offendono la religione j ed il coftume . 

Gaetano Marini Prefetto degli 
Arcbivj fecreti Pontifici . 
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IMPRIMAVI) Ri 

SI videbitur Reverendiflimo Patri magiftro Sacri Pala» 
tii Apoftolici . 

F. A - Epifcopui Monti s Aiti , ac Viccfgcrtm . 

/ 

IMPRIMACI) Rt 
Ir. Pins Thomas Schiara Ordinis Predicatomi!» Sacri 
Palatii Apoftolici Magiftcr , 
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LETTERA I. 


I N quell’ ameniflìma Villa del Mandoleto 
ove da Roma fono venuto a pafTaro 
1* autunno ho trovato fra altri bei libri i 
due primi Tomi della Storici della. Lettera- 
tura Italiana . Potete ben’immaginarvi carif- 
firno Sig. Girolamo , che gli ho tornati avi- 
damente a percorrere , e più che mai mi 
fi è prefentata alla mente la bellezza , 
V erudizione di cui gli avete faputi nobili- 
tare , e quel lucidus Ordo d’ Orazio , pre- 
ziofo dono , che Apollo non concede , che 
a pochi Tuoi favoriti . Felice voi , che flè- 
tè capace di concepire si belle idee , ed 
avete l’ agio di efeguirle . Io fono oramai 
condannato a contentarmi fe trovo il tem- 
po di leggere , e di ammirare . 

Malgrado tanti bei pregj ho fentito par- 
larmi di non fo quale incivile critica ufci- 
ta poc’anzi contro un luogo di quello vo- 

A Uro 
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ftro aureo libro . Se ciò mai , fotte non ve 
ne maravigliate ; gli occh; deboli ed infermi 
fi fentono mai Tempre offendere allo fplen- 
dore di bella , ed improvifa luce . Lo fcri- 
vere critiche civili , ed erudite è necetta-, 
rio per rifchiarare la letteratura , ma lo 
fcriverne ignobili , ed indecenti è la pena 
a cui le Mufe condannano la plebe de’ let- 
terati , e il popolo di Parnafo 

Non ti curar di lor > ma. guarda e pajfa . 

Fra i pochi libri , che d'ordinario viag- 
gialo meco ho un vecchio Cornelio Celfo 
fui cui margine fpaziofo vado da var j an- 
ni notando quello , che nel rileggerlo mi 
viene alla mente . La comodità di quefìi ri- 
cordi mi ha fatto nafcere il penfiere di 
farvi nella prefente quiete una feria ben** 
chè amichevole lite perchè con tutti gli 
altri Storici moderni voi avete collocato 
quell’ aureo Scrittore agli ultimi anni d' Au- 
gujlo , e quali non contento di ciò lo fa- 
te contemporaneo anche ad alcuni degl' Itti* 

pera- 
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peradori , che gli fuccederotw 1 . Ciò corno 
ben vedete manderebbe Cornelio Celfo ai 
tempi almeno di Caligola , feppur non an- 
che a quelli di Claudio , e ne farebbe un* 
autore del fecolo d’argento , come Sene- 
ca , Patercolo , Petfronio &c. Voi non igno- 
rate , che una volta io vi di (fi efifere quali 
dimoftrabile , che Celfo abbia fcritto fotto 
i primi anni d’Augufto, e che egli fla del 
fecolo d’oro anzi contemporaneo a Virgilio , 
e ad Orazio . 

Quella è la lite , che io ora voglio agi- 
tare contro di voi , e perchè veggiate quan- 
to mi fidi della voftra integrità voglio 
agitarla al vollro Tribunale medefimo. Cor- 
nelio Celfo farà il mio cliente , e voi che 
liete fiato l’involontario fuo offcnfore fare- 
te ora il fuo giudice . La contefa dirà ta- 
luno è di legger momento , perchè allaj 
fine non fi tratta , che di pochi anni di dif- 
ferenza : ma voi non lo direte certamen- 

A z te i 

i Storia della Letteratura Italiana Tomo II. pag. 178. 
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te , perchè fapete , che gli anni del rapi- 
do periodo d’Augufto ( feppur tutti debbono 
includerli nel fecol d’oro ) fono anni preziofi 
nell’idea degli eruditi per quell’ aurea pu- 
rità di fcrivere , che fu a loro particolare . 
E’ dùnque una fpecie d’ ingiuftizia 1* efclu- 
derne quelli i, che dalla fortuna vi furono 
collocati , e voi a creder mio avete refo 
quello cattivo fervigio al buon Cornelio 
Celfo . Ma fia pure piccolo quanto vuoili 
l’oggetto della noftra lite , e di che altro 
s’ ha egli a fcrivere , che di. bagattelle nel- 
la celTazione degli ftudj > nell ozio della_j 
villa , nel tempo della vendemmia ? 

Afpettatevi dunque caro Sig. Girolamo 
lettere da me più lunghe del foli to , e fe fia 
pofiìbile anche un poco più ferie . Non iftafte 
però a farmi un rimprovero fe talvolta al- 
tre cofe oltre. Celfo mi verranno alla pen- 
na , perchè farà bene per colpa voftra . 
Dopo avervi letto per qualche ora di fe- 
guito voi mi trafportate tanto a que feco- 
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li de quali ragionate , 'che mi pare d’efle- 
re diventato anch’ io un antico cittadino 
romano , ed in quell’ iftante giurerei d’a- 
vere conofciuto Augufto , Virgilio , o Ti- 
bullo , e di avere udito Orazio, o Ovidio 
recitare i loro teneri verfi alle innamorate 
liberte di Livia , o di Giulia . Qual ma- 
raviglia dunque fe mai qualche volta mi 
venifTe fatto di parlare anche di loro , o 
d’altri viventi di que’ giorni ? Ecco l’ef- 
fetto del bel calore con cui fapete dar vi- 
ta e moto alle fpiritofe voftre narrazioni . 

Ma affinchè veggiate quai delizio!! mo- 
menti io vi deftini , e quanto io lìa forfè 
buon uomo a fcrivervi di Celfo , e d’ an- 
ticaglie nella prefente mia fituazione gli è 
giufto il moftrarvi donde, ed in quali cir- 
coftanzc io vi feriva . Immaginatevi nel ri- 
dente e fertile territorio di Perugia quell’ 
amena , ed elegante Villa appartenente alla 
nobiliffima cafa de’ Conti Anfidei . Im- 
maginatevela in cima ad un colle dal qua- 
• ;■ A 3 le 
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le d’ ogn’ intorno fi gode uno di que’ bei 
colpi d’occhio, che voi abitatori delle pia- 
nure lombarde non godete quali mai . Le 
lucide , ed ariofe camere che abitiamo fo- 
no comode , ed elegantemente ammobilia- 
te . Le meno allegre fono adornate da lun- 
ga ferie d’ immàgini d’ uomini illuftri , tra 
quali oltre varj antenati di cafa vedrette i 
più celebri , e antichi Giurifconfulti perugini. 
Di coftoro farete certamente parola un_# 
giorno nella voftra Storia , e chi fa fe al- 
lora non farete obbligato a domandarne a 
me pure delle notizie ? Non è pottìbile il 
parlare del riforgimento delle Leggi ro- 
mane in Italia fenza parlare a lungo di que- 
lla augufta lor culla . Dalle ftanze a me 
cortefemente aflegnate vedrette a mezzo 
giorno , ed a levante una verde , e fpazio- 
fa pianura irrigata a guifa di meandro dal 
fiumicello Caina , e coltivata come un giar- 
dino . A’ cinque miglia di qui torreggia fui 
dorfo di lungo monte quella Perugia , la 

qua- 
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quale coftò si caldo attedio ad Augufto , 
che per memoria d'averla prefa volle ag- 
giugnerle 1’ eterno fuo nome . 

PERUSIA AUGUSTA 

fcolpito a lettere cubitali romane leg- 
gefi tuttavìa fopra una delle antiche fuo 
porte . A tramontana fiamo circondati alla 
diftanza d’ un miglio da colli più alti del 
noftro popolati di annofi ulivi , che dire- 
fte crefciuti fotto gli aufpicj di Pallade_> 
medefima . 

Per fino il vicinato richiama alla me- 
moria i più grandi avvenimenti dell’antica 
romana Repubblica , giacché poco lontano da 
noi fu data da Annibaie quella fatai rotta che 
fapete a Flaminio fui Trafimeno . Ovidio 
direbbe > che per quefti fcellerati campi 
Semifepulta virum curvis feriuntur aratri s 

Off* ■ 

Nel Mufeo di cafa vedrette elmi > e lan- 
ce non fo fe romane , o cartaginelì di ver- 
de bronzo diflotterrate in quefti contorni . 

A4 .. Chi 
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Chi è fui luogo non può dubitare , che qui 
non fia flato Polibio in perfona a ricono- 
fcere quel terreno , che egli ha così efat- 
tamente defcritto * . Dove noi ora tanto tran- 
quillamente ci divertiamo , chi fa qual ru- 
more vi farà flato quel giorno , e quanto 

fi farà fofpirato > ed alzate le mani al eie- 

/ , , 

lo . Così va il mondo Sig. Girolamo mio 
caro : ma parliamo di cofe più allegre , e 
più recenti . 

La compagnia non può efiere ne piu 
grata , ne per me più interefiante perchè 
vi fono Tuniche mie due figliuole, la mag- 
giore delle quali da poche fettimane ha l’o- 
nore d’etfere fpofa del conte Reginaldo pa- 
drone di sì bel luogo . Vi fono due fuoi 
fratelli amabiliflìmi e culti cavalieri , 
i quali ovunque vanno portano la gioven- 
tù , T allegrìa , e la prifea cortesìa perugi- 
na . Oltre al nobile villeggiante vicinato 
vengono di tempo in tempo a trovarci dal- 
la 

a Polibio Libro III. 
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la città amici , e letterati di ottima focie- 
tà . V’ è Rata la Sig. contefifa Catterina di 
Montemarte madre del conte , nella qua- 
le il minore de’pregj è fenza dubbio Ia_j 
più antica nobiltà di cui fia ornata l’Ita- 
lia . Non vidi mai criterio più fino del Tuo 
maflìme in materia di verfi , ne talento più 
vivace . Del refio mufica , balli villerecci , 
ed allegre cene non mancano , come fapete > 
ove fono fpofe novelle , e giovane brigata . 

La Ragione anch’ eflfa invita al piacere 
con quel primo appulfo di freddo, che Tul- 
le colline fi fa fentire più prefio , che nel- 
le vofire balle valli circompadane , e che 
tanto conforta , chi non ha dimenticati i caldi 
romanefehi . Intanto che 

Maturino, parum cauto s jam frigora mordent 
alcuni della Compagnia vanno full’ alto ad 
un vicino bofehetto , e fuperbi ci riporta- 
no come fe foftero le fpoglie opime di Mi- 
tridate bei mazzi di tordi ancor tepidi . 
Altri meno folleciti Ranno in cafa ad afpet- 
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tarli > e per colazione bevono in buona_> 
focietà il thè > o la cioccolata . Io 
che paltò per il più pigro della villeggia- 
tura non fono d’ ordinario ufcito ancora a 
quell’ ora dal letto , ma fra il fonno , e la 
vigilia Tento ne vicini uliveti rumoreggia- 
re i colpi de cacciatori , che tirano per noi. 
In fomma qui tra Bacco , Pomona , Terfico- 
re , ed Imeneo tutto ride , tutto lufinga . 
Arguite da ciò quanto mi fiate caro fe al- 
cuna di queft’ore io confacro a voi , ed 
alla voftra Storia • Sig. Girolamo mio con- 
fettate , che dopo quelle notizie farelle un 
bell’ingrato fe non mi volelle bene. Addio. 

Val Mandoleto li 6 . Ottobre 1775. 


* * * * ★ * 
* * .* 

#■ * * * 

* * 

* * 
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E Ccovi fenza altro preambulo eruditis- 
mo Sig. Abate Tirabofchi la prima.» 
delle ragioni , le quali mi movono a pa- 
trocinare contro di voi Cornelio Celfo , ed 
a credere , contro l’opinione comune degli 
eruditi, che egli fcrivelTe l’ Opere Tue non 
più tardi de primi anni del principato d’Au- 
gulto . 

Quintiliano autore certamente efatto , 
inanime quando parla della ftoria dell’ Ar- 
te Tua dice , che di Rettorica fcrilTe non 
poche cofe Comificio , ed alcune anche Ster- 
tinio , e Gallione il padre , ma che com» 
maggiore accuratezza ne avevano fcritto 
Celfo , e Lena anteriori a Gallione 1 . Da 
quello affai predio luogo di cui voi pur* 

ave- 

i Scripfit it tadem mate- priores Gallione Celfus , & 
ria non panca Cornificius , ali- Lenas , Cr atatis nojìra Vir - 
qua Stirtiniui , nonnìhil Va- gì nini , Quinti], Life, Ili c. !• 
ter Gallio , accurati»! ytro 
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avete fatro qualche ufo J ftabilifcafl per bafe > 
che Celfo fu anteriore a Gallione il padre, 
il quale , come voi ben avvertite , è Lenza 
dubbio quegli , da cui fu adottato per fi- 
gliuolo il fratello maggiore di Seneca filo- 
fofo , e che per diftinguerlo da quello fi- 
gliuolo adottivo fu chiamato Gallione il pa~ 
dre . Era collui uomo d’eloquenza , anzi 
giudice in cofe retoriche fino ai tempi di 
Mettala Corvino fuo amico , ed oratore di 
gran nome . Ma voi non ignorate , che Med- 
iala Corvino non folo morì prima dell’efpul- 
fione d’Ovidio , il quale in Roma fu prefente 
al fuo rogo 3 , ma morì all’incirca alla me- 
tà del principato d’ Augullo , come ce ne 
alficura un’ efatrifiimo Scrittore antico * Vi 

cito 

a Stor.Letter.Tom.II.p.ip8. Et dtdimui medio /cripta 

3 - Ovidio fcrivendo dal fuo cancnda foro . 

cfiglio a MefTalino figliuolo di Ovidio de Ponto Lib. i. epi- 
Meffala Corvino gli dice : ftol. 7. verf. 27. 

A ec tnus cft gcnitor noi in- 4 Nam Corvi nus in mt- 
ficiatus amieoi dinm ufquc Augujii principa- 

'■ Hortator Jìtulii , caufaque tnm , AJinius pone ad extre- 
faxquc mei ; mnm duravit . Dialogo degli 

Cai nos Cr lacrimai , /apre- Oratori attribuito da alcuni a 
m»m in funere mutui , Tacito, da altri a Quintiliano » 
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cito quelle epoche precife affinchè non vi 
facctte mai illufìone la Cronica d’Eufebio, 
che con manifefto errore fa morire Metta- 
ia agli ultimi anni d’Augufto « sbaglio rile- 
vato ancora dallo Scaligero . CheGallione, 
e Mettala fo/Tero amici ve lo dirà Seneca il 
Rettore / raccontandoci un /ingoiar di- 
morfo tenuto fra di loro a propofito dell’ 
arte del declamare . . 

Se. adunque Celfo fu anteriore a Gallio- 
ne , il quale prima della metà del princi- 
pato ■ d’Augufto pattava per uomo d’elo- 
quenza , e per giudice degli altrui fcritti, 
converrà rimandarlo verfo i primi anni di 
quello Imperadore . Eccovi il noftro Celfo 
contemporaneo ai maggiori luminari del fe- 
col d’oro come v’ho prometto, e corno 
doveva pur farlo fofpettare da gran tempo 

l’au- 


5 Anno Abraha MMXXVIT. 
Olymp.CXCVII. anno IIJ., (che 
corrifponde al 7 63. di Roma 
Incirca) Melala Corvinus Ora- 

tor inedia fe confe- 

eit anno ttatis LXX 1 I. Cro- 


nica d’ Eufebio . 

6 Quxrebat a Galliont 
Melala quid illi vifus effe t Ni- 
eetes 1 M. Seneca alla Suaso- 
ria III. 


Digitized by Google 


•4 


LETTERA 


l’aureo fuo itile , e quella bella gravità la- 
tina , che in tutta l’opera Tua rifplende , 
gravità , che cominciò già a declinare po- 
co dopo la morte di Giulio Cefare , e di 
Cicerone . 

Io non fo cofa a voi paja di quello ra- 
ziocinio ; ma in cafo > che per la comune 
inveterata opinione non giugne/Te ancora a 
intieramente capacitarvi affettatevi puro 
altre ragioni , giacché troppo mi rimane 
ancora a dirvi . Intanto fiami lecito finire 
oggi quella lettera con quel medelimo Gal- 
eone con cui l’ ho incomiftciata , tanto più» 
che vai non avete fatta che paflfaggera men- 
zione di coftui ’ Non parrà fuor di luogo, 
fe qui ne rammento qualche circoftanza_> 
letteraria , giacché trattali d’ uno fcrittore 
di Retorica , il quale oltre aU’elfere fiato 
grand’amico d’Ovidio 8 ebbe tanta attinenza 
ad una delle più celebri famiglie nella dotta 

Ro- 

7 Scoria delia Lete. Ital. lio Nafoni fuo > alde placuif- 

Tomo Ih pag. 199. ft , M, Seneca Sua& III. 

8 Hoc aittttn diccb.it GaU 
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Roma , cioè a quella degli Annei Seneca ben- 
ché nativi di Cordova . Neflfun’altra , fecon- 
do me , più di quella ha dati confecutiva- 
mente tanti Filofofi , Oratori , e Poeti * e 
neflfuno più di loro è entrato nell* interno 
della cafa degl’ Jmperadori che Accede- 
rono ad ‘Augufto . Uno di coftoro ha_» 
meritato d’entrare per qualche cofa fino 
negli Atti degli Apoftoli , cioè quel tal Gal-, 
lione , che era Proconfolé nell’Aca/a» quan- 
do S. Paolo capitò in Corinto • Il fuo con- 

te- 


9 Cioè M, Seneca celebre 
Retore , e padre di M. Anneo 
Novato , che eiTendo (lato a- 
dottato da Gallione fu chia- 
mato dappoi Giunio Anneo 
Gallione , L Anneo Seneca il 
filofofo , e L Anneo Mela , 
tutti e tre fratelli . Quell’ul- 
timo fu padre di Lucano Poe- 
ta . V’ è anche il Seneca Au- 
tore delle Tragedie feppure 
non fono più d’uno , ma quali 
fieno non lo fappiamo . Il Re- 
tore no certo, perchè nelle fue 
Suaforie, Controverfìe Scc. non 
fi cita mai, come tale, e cono- 
fcendo il fuo carattere par diffi- 
cile , che non ne aveffe dato 
cenno . Del filofofo molto me- 


no , perchè neffuno degli an-, 
tichi ce lo ha mai indicato 
per Tragico , anzi Sidonio A- 
pollinare precifamente li di- 
ilingue ; ' . 

Non quoti Corluba prtpo- 
tens Alumnis 

Facunlum citi hic putos lo- 
gon! um . 

Quorum unus colit hijpidum 
Pia tona 

Incafumque fuum monet No- 
ronem , 

Orcbojlram quatti alter Eu- 
ripiiis 

Pi8um ftcibus JEfcbjlon fot 
cntus g7-c. 

Carme IX. 
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tegno in quel tumulto di religione a lui i- 
guota moftra , che egli non era men Savio 
degli altri della Tua cafa Iq . E chi fa fe Izu 
conoscenza , che egli fece allora con S. Pao- 
lo non fu la Sorgente di quelle lettere apo- 
crife, che fino al tempo degli antichi Criftiani 
pafTavano per iscritte fra Seneca il fìlofofo , 
e l’Apoflolo ? ma Su coSa incertiffima baffi il 
Solo mio SoSpetto • . " 

Dicali qui piuttofto , che Gallione il pa- 
dre fino da giovinetto declamava delira-, 
mente , e con gran convenienza il . Di- 
cali , che un giorno egli andò a trovare 

Mef- 

io ,, Ma quando Gallione fu dottrina , di nomi , e della 
Prpconfole d’Acaja i Giudei voftra legge diQrigatevela tra 
di comune confenfo andarono di voi , perché io non ne vo- 
Contro Paolo , e lo menarono glio effer giudice — e così li 
al fuo Tribunale — dicendo co- fece partire dal fuoTribuna- 
ftui vuole perfuadere agli uo- le » Atti itegli Apojìoli Citp, 
mini di adorare Dio in un XVIII, verfo u<, e feguenti. „ 
modo contrario alia legge — e li Hoc ntmo prajìitit un- 
Paolo volendo parlare , Gal- qnam Gallione noJÌTo decenti»! , 
lione dille ai Giudei • fe li Jam adolefcentul»! cum de eia - 
trattalle di qualche ingiufli- maret apte , & conyenienter , 
?ia , o di qualche mala azio- decenter hoc genere uteba- 

ne io crederei mio dovere-» tnr . M. Seneca Controv. Li-» 
l’afcoltarvi con pazienza, — bro Hi. nella Prefazione, 
ma non trattandofi , che di 

m 
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Mettala Corvino ,J ( e quello è il luogo da 
cui ho veduto, che furono contemporanei, 
ed amici ) ed ettendovi giunto colla tetta 
agitata ancora da un’ udita allora impetuo- 
fa orazione d’ un certo Niceta , richiefto 
da Mettala che glie ne fotte paruto Piena 
Deo rifpofe con entufiafmo Gallione . Eorz’ 
è che quella frappata incontratte ap.plaufo , 
perchè egli cominciò ad ufarla ogni volta, • 
che gli avveniva d’ ascoltare qualcheduno di 
que’ declamatori , che gli antichi fcolaftici 
chiamavano Caldi . Da quel dì in là qualo- 
ra Mettala volea fapere da lui il valore di 
qualche Oratore Caldo altro più non do- 
li man- 

iì Me mini Kos ab auditio- quarti ut diceret nunquid Ple- 
tie Nicetif ad Mtffalam venif- na Deo ì Itaque hoc ipfi tam 
fe . Nicetes fuo impctu valile familiare erat ut Invito quo- 
Grxcis placuit • Querebat a que excideret • Apud Cafarem 
Gallione Meffala quid illi vi- cum menilo effet de ingerito Ha- 
fus ejfet fi ice tei ? Gallio ait ferii confueludine prolapfus di- 
Plena Deo . Quotiens audie- xit ; Se ille erit Piena Deo . 
rat aliquem ex hit declamato- Quarenti deinde quid hoc effe 
ribus quos fcholajiici Caldos veliti verfum Virgilii retul't > 
vocant , fiatim dicebat Piena & quomodo hoc femel fibi apuli 
Deo . Jpfe Meffala nunquam Mcffalam excidiffet , O nun- 
aìiter tum ab hominis Audi- quam potuiffet excidere 
tiene vepientem interrogabat M, Seneca all* Snaturi» HI. 
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manda vagli fe non nunquià piena Beo ? Tro- 
vavafi un giorno Gallione alla prefenza_> 
d* Augufto , il quale , come fapete , ama- 
va moltiflìmo i crocch; letterarj perchè in 
cffi recitava le cofe fue agli amici , e par- 
landoli della vivacità d’un certo declama- 
tore chiamato Aterio , tratto Gallione dalla 
confuetudine lì dimenticò forfè , che Aterio 
era mafchio , e difife tf ille erit piena Beo • 
Interrogato da dove averte prefo quello Tuo 
favorito intercalare citò un parto di Virgi- 
lio in cui entrava il Piena Beo . Qual fiaj 
quello parto non lo Tappiamo , perchè erto 
certamente n on e in yerun luo go di quel 
poeta . Facile però farebbe flato il trovar- 
lo nella Medea d’ Ovidio 

Per or huc illue ut piena Beo > 
giacché quella tragedia era già ufeita alla 
luce . Notate che tale intercalare piacque 
moltiflìmo anche ad Ovidio , che era fino 
d’allora grandiflimo amico di Gallione . Scu- 

fate 

i j La Seffa Seneca nel loco qui fopra citato • 

a. ~ ^ 
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fate di grazia quelle poche righe in favore 
degli Annei , e del buon Gallione loro 
alleato, ed amico. Malgrado 1’ acerba cri- 
tica , che voi fate di coftoro , e particolar- 
mente del filofofo , io ilimo affai filmo quelli 
bravi fpagnuoli , ed ho fempre creduto , che 
a torto lì attribuivano a loro i principj del 
decaduto buon gullo nell’antica Roma. Non 
fo però uniformarmi a voi che particolar- 
mente gli attribuite ad Afinio Pollione *♦ per 
la fola ragione , che egli fu gelofo della 
gloria di Cicerone . Tutto quello, che fap- 
piamo contro di lui è che la fua orazione 
era cadente nel fuono , e che affettava pa- 
role antiquate lo che non balla per cor- 
rompere 1’ eloquenza . Il relto in vero 
non fono , che lodi , e lodi ben meritate . 
Non fono le parole , ma a parer mio è la 
maniera di penfare , che guaita l’eloquenza . 

Sarebbe fecondo me affai più probabile fe 
con molt’altri attribuifle il principio di tale 

B 2 fcon- 

14 Storia della Letteratura italiana Tomo I paj. *•#. 
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fconvolgimento piuttofto a Mecenate benché 
tanto generofo protettore de letterati . Que- 
lli malgrado la confuetudine , che egli ebbe 
con Virgilio, con Orazio, e con Properzio 
non Teppe mai abbandonare quel lezio , 
quella affettata eloquenza , che feco aveva 
portato daH’Etruria Tua patria . Augufto, 
che non avea dimenticata la prifca gravità 
latina fi prendeva Tu ciò piacere di burlarlo , 
ed abbiamo ancora un biglietto che gli fcri- 
ve affai lepido , e compofto delle frafi di 
quello Tuo favorito ** . Seneca il filofofo tan- 
to è lontano dell’ approvarlo , che lo mette 
graziofamente in canzone anch’egli , e ci mo- 
flra con un greco proverbio , che la cofa non 
poteva effere altrimenti , perchè , com’ egli 

di- 


i 5 Idem Augujlus quia Mx- 
ctnattm fuum noverai ejfe Jìj- 
io rtmiffo molli & diffoluto , 
talem fe in epijìolis quas ad 
rum fcribebat fxpius exhibe- 
bat , Q- contra tajìigationem 
loqucndi , quam aliai illt fcri- 
bendo fervabat , in epijlola ad 
Mxccnatcm familiari plura in 
jocos tjfufa fubtixuit ; Val? 


mel gentium , melcule , ebnr 
ex Etruria , lafer Aretinum , 
adamas fupernas , tiberinum 
margaritum cilniorum ima- 
ragde , iafpi figulorum , be- 
rylle Porfenx , carbuuculum 
habeas , ìvx <TuvtÌu.u xxvtx 
IxàKayixa moecharum . Af«- 
erob. Lib. II cap. 4. 
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dice, l’Orazione farà Tempre limile ai co- 
turni, ed alla vita dell’Oratore 16 . Mecenate 
elTendo , tutto calcante vezzi , ed affettato 
più d’una donna, tale doveva eflere , e fu 
realmente la Tua maniera di fcrivere . Qual 
maraviglia dunque fe il contegno d’ un mi- 
nillro favorito , e cotanto manierato intro- 
duce il cattivo gufto nel popolo de letterati , 
c ne cortigiani di Roma ? 

Poco dopo Mecenate comparve Ovidio , 
e divenne il poeta delle donne, il poeta alla 
moda . Gli argomenti che egli maneggiava 
dovevano necelTariamente incontrare, perchè 
il mondo è Tempre flato com’ oggi . Balla 
leggerlo colla mente imbevuta delle maniere 
di Lucrezio , e di Catullo, anche quando par- 
lano com’egli d’amore , per vedervi i Te- 
mi , benché ingegnofifsimi , dello Itile , che 
dopo di lui s’introdulfe . Io ho Tempro 
riguardato Ovidio nella poelìa come ri- 
guardo Michelagnolo nell’ architettura . 

B $ Que- 

16 Leggafi tutta la lette- pinge Mecenate , ed il fuo 
ra CX 1 V di Seneca , ove di- ftile , e che è tutta belliffinu . 
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Quelli benché grand’ artefice colle ingegno- 
fe ma Arane Tue libertà aprì la ftrada al 
Boromino , e ad altri architetti licenziofi , 
che lo vollero imitare fenza averne il fa- 
pere . L’andare fulla riva de pericoli » e non 
cadervi dentro fu mai Tempre pregio di po- 
chi . Ovidio preceduto dalla mollezza , e 
dalla voglia di piacere s’ introdulfe nell’in- 
terno della corte d’ Augufto piena di don- 
ne , e in confeguenza d’amanti. Bifogna- 
va comporre verfi facili , molli , e pie- 
ni di fiori per guadagnarli l’approvazione 
delle Giulie , delle Licori , e delle Corin- 
ne f le quali non volevano feverità ; ed ec- 
co ammollite nella Corte le lettere , e con 
loro l’eloquenza . Da ciò arguifcafi ora.» 
quanto ingiufto lìa il fupporre , che il fecol 
d’ oro duralfe fino alla morte d’Augufto co- 
me comunemente lì crede . I grand’ uo- 
mini , che ne onorarono il principio > o il 
progrelfo lì erano quali tutti formati negli 
ultimi luftri benché tumultuolì della repu- 

bli- 
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blica , 0 nella breve dittatura di Giulio Ce- 
lare non meno gran capitano , che gran let- 
terato . Quelli Colo avrebbe badato a dare 
il tono anche alle lettere benché non vi fof- 
fero dati per efemplari Lucrezio , Catullo , 
Cicerone , e le altre anime grandi , cho 
Tappiamo . Augufto adunque , a chi ben 
guarda , non fece che godere per alcuni 
anni 1* occafo d’ un sì bel meriggio , e pri- 
ma di chiudere gli occhj al giorno vido 
tramontar quel fecolo , al quale , confederan- 
do tali novità perniciofe , egli non avrebbe 
mai creduto di dare un giorno il nome . 

Lafciamo di grazia in pace le ceneri del 
valorofo 1 e dotto Afinio Pollione , e ricor- 
diamoci le gran lodi , che meritò da Vir- 
gilio da Orazio , e dal più parco forfè de 
lodatori fra gli antichi , voglio dire daj 
Quintiliano . Siamogli grati ancora per I» 
fuperba Libreria publica , che aperfe il pri- 
mo nella gran Roma > e con cui diede l’e- 
fempio a quella d’ Augufto . Lafciamo in 

fi 4 pa- 
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pace gli Annei , che fé non ifcriflero co- 
me Cicerone fono però uomini grandi for- 
fè più , che non portava la decadenza in- 
trodotta ai loro giorni . Ma , mi direte voi » 
a che tante ciarle le quali nulla anno che 
fare col noftro Cornelio Celfo ? Perdonate- 
mi Sig. Girolamo cariflìmo ; V* anno che fa- 
re più che non credete , perchè in lui 
non troverete ne i Cdlamijlri di Mecenate * 
ne il Tinnito di Giunio Gallione , ne le an- 
titefi d’ Ovidio . Celfo confervò la prifca_> 
gravità latina , e quella precifione da lui 
apprefa alle buone antiche fcuole , che_> 
mife in opera quando in que’ begli anni 
fcriffe le Arti » delle quali io vi anderò 
ragionando in quella campagna . Addio 

******** 

****** 

* * * * 


JLET- 
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Uand’ anche Quintiliano non ci avef- 
V^/ fé indicata con tanta chiarezza l’ età 
di Cornelio Celfo , doveano almeno fofpet- 
tarla gli eruditi da un raziocinio affai na- 
turale come or ora voi meco ne conver- 
rete . 

Afclepiade infigne Medico , era già mor- 
to nell’anno di Roma 661 , giacché Craflo 
che mori in queft’anno parla di lui per bocca 
di Cicerone 1 come di perfona non più efi- 
ftente . Ebbe quefti per fucceffore nella me- 
dicina romana Temifone di Laodicea Tuo 
difcepolo 1 . Supporto ancora , che Afcle- 
piade non folte morto che un’anno foto prima 

di 


l Ncque yeto Afclepiades 
il , quo nos ( cioè Craflo ) 
malico amicoque ufi fumus , 
tum c um eloquenti a yincebat 
c utero! malie os in co ipfo , 
quoti ornate dicebat , medici- 
na facultate utebatur , non 
eloquenti» - Cicerone de Ora- 


tore Lib. I cap. 14. 

i Auditor cjus ( cioè d’A- 
fclepiade > Thcmifon fuit qui 
qua inter ini ti a fua fcripfit 
illa mox recedente a yita ai 
placita fua rnutayit • Plinio 
Libi XXIX cap* t- 
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di CrafTò , cioè nel 66 z bitognerà dire , che 
Temifone fotte nato all’incirca del ó 3 o, affi* 
£ hè a vede intorno ad una trentina d’anni alme- 
no alla morte del fuo maeftro . Non è natu- 
rale che Roma aveffe onorato della fua appro- 
vazione in un’arte tanto gelofa un giovane 
inesperto , e di primo pelo, ne che egli a- 
vetfe potuto fcrivere opere prima di quell’ 
epoca , e da adolefcente . Se voi date a Te- 
nutone So anni di vita , giacché Tappia- 
mo che mori in vecchiezza * , ne vieno 
che difficilmente egli farà Rato più tra i vi- 
venti all’intorno del 710 anno in cui fu 
uccito Giulio Cefare . Ma Celfo in due luo- 
ghi ove ci parla di Temifone lo nomina, 
appunto come perfona mancata di frefeo di- 
cendo Themìfon nuper 1 dal che fi vede , 
che Celfo fcrivea ai primi anni d’Augufto 
fucce/Tòre di Giulio , come v’ho moftrato, 
che fi raccoglie da Quintiliano . 


u TX x ^ Pref r 

W f "*« !-*«• - A- al Lib. m cap.V. 
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Nell’avere io accordato ottant’anni di vita 
a Temifone pretendo d’effere flato affai libe- 
rale , giacché Celfo medefimo , a grand’o- 
nore della medicina , c’ infegna , che a Tuoi 
giorni pochifiìmi mediante queft’arte arriva-» 
vano alla vecchiezza * . Non vi cagionale mai 
dubbio veruno il vedere , che lo ftefTo Cel- 
fo diftingue ir fecolo in cui egli fcrivea da 
quello in cui viffe Afclepiade 6 . La cofa 
è ben naturale , perchè oltre ad un’inter- 
vallo di 70 e forfè più anni > che li divi- 
de , Afclepiade fcrivea prima della metà 
del VII fecolo di Roma , e Celfo nell* 
Vili già incominciato . 

Potrebbe forfè taluno fpargere qualche 
dubbiezza full’ epoca da me anzi da Cice- 
rone affegnata alla morte d* Afclepiade > 
perchè Plinio nominandolo lo fa fiorire ai 

tem- 

S Idcoque multiple X ìJUl. tf Quoti ab Afcltpiade quo - 
medicina ncque olim ncque a- que fic yituperatum , ut ta • 
pud alias gtntes neceffaria, yìx me» firvatum fit » yideo ple- 
aliquot ex nobis ad fineSutis rumque ficaio nojiro prateti- 
principia perducit . Celfo Pre. r ». Celfo Lib. II «aj?. »a. 
fazione * 
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tempi di Pompeo Magno 1 , e feco lui poi 
tutti i moderni . Benché la differenza non 
fi a che di pochi anni ella è però tale , che 
contradirebbe la precifione ed il fapere di 
Cicerone , il quale è fuperiore ad ogni ben- 
ché minima inefattezza . Pompeo che nac- 
que l’anno 548 era ancor giovinetto o 
fenza nome nella Repubblica l’anno 663 
quando Afclepiade non era più trai viven- 
ti . Trovili adunque fe fìa poffibile, benché 
di volo, l’origine di quella poca precifione 
di Plinio , c con ciò afficurifi Tempre più 
l’epoca della morte d’ Afclepiade , e l’età 
di Cornelio da lei dipendente . 

Rammentatevi , che Mitridate Re di 
Ponto ebbe vita aflai lunga giacché, con pace 
della Cronologia del Newton, regnò 56 an- 
ui 8 . Rammentatevi , che egli fu il più cla- 
morofo , ed il più difficile nimico della ro- 
mana Republica a fegno , che malgrado la_> 

vit- 

7 tlonec Afcltpiaihs Jttate 8 Annis LPI q»ib»s ( Mi- 
Magni Pompei Plin. Lib.XXVI tridates ) rcgnayit Plin. Lib. 
cap. i. XXV cap. a. 
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vittoria fopra di lui riportata da Siila, Mi- 
tridate non fu veramente fconfitto , e de- 
bellato che da Pompeo Magno l’anno 688. 
Le grandi imprefe di quello valorofo giova- 
ne , anzi i rapidi trionfi da lui riportati 
nelle Spagne , e nell’Oriente trionfi , che 
produ/Tero la falvezza del popolo romano, 
formarono quali un’epoca in Roma a fe- 
gno , che prefio alcuni mafsime Pompeiani 
efprefsione ufitata era il dire ai tempi di 
Pompeo , ai tempi di Magno . Qual maravi- 
glia dunque fe tutto ciò , che avea rappor- 
to a Mitridate, ji riferiva anche all’età del 
gloriofo fuo vincitore ? In fomma dopo la 
tanto contrattata conquitta del regno di Pon- 
to l’idea di Pompeo , e quella di Mitrida- 
te non doveano andare più difgiunte , o 
doveano formare un epoca fola . 

Dall’altro canto era nota a tutta la Gre- 
cia , e a tutta Roma la connefsione , che 
con Mitridate avea avuta Afclepiade . Que- 
fto Re lo avea confultato per lettere , ed 

avea- 
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avealo invitato alla fua corte con condizio- 
ni degne fenza dubbio di lui , ma Afclepia- 
<le già attempato , e per lungo foggiorno , 
e gran credito divenuto quali cittadino di 
Roma non volle abbandonare le poffenti a- 
micizie ivi contratte , e la bellezza del cli- 
ma d’Italia , quindi probabilmente avrà 
ricufate le reali offerte * . Per addolcire^ 
però la fua renitenza mandò a Mitridate un 
Libro di precetti medici per mantenerli in 
falute , libro comporto efprelfamente per 
lui , e che divenne dappoi publico per tut- 
ta l’Italia . Ciò avrà unita fempre più l’idea 
d’Afclepiade a quella di Mitridate come a 
quella era già unita quella di Pompeo . Ec- 
covi a mio credere probabilmente l’ origi- 
ne della meno che efatta efprelfione di Pli- 
nio . Tenete però per fermo , che neppur 
tale benché leggera inavvertenza farebbe 

sfug- 

9 Afclepiades fpretis lega - Arte tlari yolumina compofi - 
t'u & pollicitationibus Mitri - ta extant curri follicitatus ex 
éatii regis Crf. Plinio Lib. 7 urbe Roma pracepta prò fe mit- 
«ap. 3 7 . Ad illum ( cioè a Mi- ttret • Piin. Lib. XXV. cap. a. 
iridate ) , Afclepiadis me dindi 
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sfuggita dalla penna di Cicerone , fe gli fof. 
fé accaduto di parlarne . 


Del redo non rechi maraviglia a veru- 
no la gran premura , che ebbe quel Re ben- 
ché barbaro d’avere predo di fe un letterato 
qual era Afclepiade . Mitridate , come è no- 
to, era principe illuminatiffimo , e gran co- 
noscitore delle cofe Mediche , e Boriche . 
Non ha giuda idea di que’ tempi , ne di 
quelle provincie chi crede che fodero incol- 
ti , ed ignoranti tutti i popoli , che le abi- 
tavano, e che i Romani chiamavano barbari 
folamentc perchè parlavano lingua non inte- 
ra in Roma . Podedea Mitridate vintidue lin- 
gue , ne 10 per parlare co’ Tuoi fudditi ebbe 
mai bifogno d’interprete . Quali lingue que- 

de 


i® Illum folum mortxlium 
Vigiliti duabus linguis locutum 
ccrtum eji , ntc de fubjedis 
gentibus ullum hominem per in- 
terpretem appellatimi &c. Is 
erga in reliqua ingenii magni- 
tudine medicina peculiariter c ti- 
ri of »s , & ab hominibus fub- 
je£lis , qui fuere pars magna 
terrarum fingala cxqmrcns feri- 


nium etmmentationum barane 
& exemplaria ejfedufque in 
arcanis fuis reliquie . Pompe- 
jus autem orniti regia prtda l, 
potitus transferre ea fermont 
nojìro liberiani fuum Lemuri» 
grammatici artis dodijjimun» 
iujjit , vitxque ita profuit non 
minus quam reipubltce fidoria 
HU . Plinio loco citato • 
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ile folfero non faprei dirvelo non potendo 
perfuadermi , che tante ve ne fodero tra loro 
differenti nel mondo allora noto, quindi incli- 
no a creder , che per lingue intenda Plinio 
piuttofto i dialetti diverfi di quelle valle e 
differenti provincie delle quali erano compofti 
i Tuoi regni . Comunque fiali Mitridate fu au- 
tore cM varj fcritti medici , i quali per di- 
ritto di preda militare giunfero in mano di 
Pompeo , che da Leneo grammatico fuo li- 
berto li fece tradurre in latino . Pompeo 
al dir di Plinio provide con ciò alla falute 
de cittadini , come colla vittoria avea pro- 
veduto a quella della Republica . Sui gran 
vali di marmo che gli fpeziali di Roma.» 
tengono in inoltra oggidì ancora nelle lo- 
ro officine , dura e forfè fino da que tem- 
pi , il nome di Mitridate , perchè deftinati a 
contenere una delle fue compofizioni , ve- 
nuta allora alla moda , e che la inutilità 
non ha ballato ancora a far porre intieramen- 
te in oblìo colla Triaca d’ Andromaco fua 

de- 
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degnillìma forella . Terribile animale di con- 
fuetudine farà mai Tempre l’uomo maflìme 
quando v’entra la fuperftizione madre della 
credulità o il timor della morte . Ma qui 
m’accorgo troppo tardi , che vi narro co- 
fe , che voi avete prima narrate a noi , e 
che 

Portai nottole a Atene , e vafi a Samo . 

Vorrei proporvi piuttofto una congettu- 
ra » ma a dirvi il vero non ardifco farlo , 
che con grandiflìmo timore . Era celebro 
in Roma ai tempi di Pompeo Magno 11 un*- 
Afclepiade infigne grammatico nativo della 
Bitinia come della Bitinia era l’Afclepiade me- 
dico . Voi fapete , che quelli prima di dar- 
li alla medecina ,J aveva infegnato pubM- 
camente l’eloquenza in Roma e che mutò 
profefiìone per fare maggior guadagno . V’è 
mai dubbio , che la Tomiglianza del nome , 

C del, 

li Vedi Suida alla parola rum fagaeìs ingenti bue fe re T 
. pente convertii , ( cioè alla me- 

li Afclepiades . . . . orandi dicina ) Plin. Lib. XXVI 
magijìer nec fatis in arte e a cip. 3. 
qutjiuojus ut atl alia quam fo- 
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della patria , e della profeflìone fcolaftica 
abbia dato luogo all’equivoco di Plinio , col 
farne un folo ? Io non ho il coraggio di af- 
ferirlo , ma fo bene , che ha fatto tal ef- 
fetto in qualche moderno , il quale imper- 
donabilmente di quelli due Afclepiadi ne ha 
fatto un folo e lo ha fatto vivere ai tem- 
pi di Pompeo . 

Altro errore pure non meno imperdo- 
nabile è quello di chi ha creduto , che il no- 
ftro Afclepiade fotte il medico , e l’amico 
non di Cratto , ma di Cicerone . A cof- 
toro non v’ è altra rifpofta , che il confi- 
gliarli a rileggere con maggior’ attenzione i 
Libri de Oratore , giacché fi vede che non 
gl* intendono abbaftanza alla prima. 

Conchiudafi che Afclepiade non era più 
tra i viventi l’anno di Roma 66 3 , cheTe- 
mifone fuo difcepolo e fuccelfore non dee , 
naturalmente parlando , avere protratta la 
vita guari di la dalla morte di Giulio Cefa- 
re feppur v’è arrivato , e che Celfo nel 

far 
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far menzione della vecchiezza , e morte di 
coftui ufando più d’una volta la parola di 
Nuper t ci afiìcura , che egli lcrifle nei pri- 
mi anni d’Augufto fucceflòre di Giulio i 
Fin qui avevo fcritto quando è giunto 
a trovarci da Perugia il Sig. Abate Cerboni 
celebre profeflòre di eloquenza in quella fua 
nobile Univerfità . Io gli ho comunicato quan- 
to fin’ ora vi ho detto , ed egli mi ha fatta 
un’ obbiezione , alla quale in vero non^» 
m’afpettava . Se mai nel leggere i libri de 
Oratore ella venifle a voi pure in mente gli 
è giufto t che ne troviate qui la foluzionc . 
Mi ha fatto ofTervare , che non avendo io al- 
tra autorità che quella di Cicerone per ino- 
ltrare , che Afclepiade era già morto nel 
663 non devo poi tanto contarci fopra , 
perchè in que’ medefimi libri Cicerone ha 
commeflfo un’ enorme anacronifmo , il qua- 
le rende fofpetta ogni altra fua autorità cro- 
nologica . OlTervate , mi difs’ egli , corno 
quello beifchè incomparabile fcrittore fa di- 

C z > ; re 
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re allo Hello Cra/To , che nel Tuo ritorno 
dalla Macedonia trovò vivente ancora all* 
Accademia d’ Atene quel famofo Camea- 
de * 3 , il quale con tanto onore avea foftenuta 
l’ambafciata degli Atenieli molt* anni prima 
in Roma . Ora gli è certiffimo , che Car- 
neade era morto nel 62 e che il paf- 
faggio di CralTo per Atene non può efTere 
anteriore al 643. La difficoltà dell’ Abate 
Cerboni fparì però in un’ iftante perchè for- 
tunatamente non m’ era ignoto quello pre- 
tefo anacronifmo , e qui gli feci oflfervare 
che malgrado quali tutte le antiche , e mo- 
derne edizioni di Cicerone , malgrado molti 
Codici dee leggerli in quel luogo Charma - 
das , e non Cameade s . Carmada vivea ap- 
punto in Atene in quel tempo in cui Craf- 
fo vi capitò di palfaggio . Così notò prima 
il Jonlìo , che s’ accorfe dell’ equivoco » 
così il Gronovio , e così l’ Abate d’Olivet , 

e tanto confermali anche da qualche Co- 
di- 
li De Orai. Lib.Icap.n. zio, l’anno IV dell’ Olimpia- 
Cioè, al diro di Laer- de CLXII, 
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dice, anzi dalla ragione, la quale dee va- 
ler più de Codici mcdefimi quando fono con 
lei in tanto manifefta contradizione . Se a 
ciò avellerò pollo mente il Petavio , ed al? 
tri cronologi non fi farebbero tormentato 
lo fpirito per capire quel luogo , che come 
ora fi legge è inintelligibile , anzi contra- 
ditorio . Date un’ occhiata al dotto Olivet , 
che a quello palio di Cicerone ha sbroglia- 
ta maravigliofamente , e meglio d’ogni al- 
tri , la difficoltà , e poi ditemi per qual ra- 
gione abbia lafciata Cameade s nella fua nuo- 
va , e bella edizione di Cicerone il bravo 
Ernefti di Lipfia ? 

Ala prima di finir quella lettera fiami 
permeilo di comunicarvi ancora una quifqui- 
lia grammaticale venutami alla mente all* 
occafìone dell’ avere oggi fatto ufo con voi 
del nuper Themifon di Celfo . Io non fono 
grand’amatore di quelle cofe , ma non pof- 
fo trattenermi dall’indicarvela , giacché pro- 
viene da Celfo , ne fo che finora abbia da* 

C 3 \ to 
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to nell’ occhio a verun’ altri . lo fofpetto 
adunque , che qualunque volta quello Au- 
tore unifce ad un nome proprio , e non al 
verbo che lo regge 1* avverbio tmper vo- 
glia indicarci non folamente proffimità di 
tempo , ma non effere più in vita quella.* 
perfona a cui lo congiugne . In tal modo 
il Tuo nuper Tbemìfon , nuptr Triphon , nu- 
per Evelpi/lus vorrà dire all’ ufo noftro il fu 
Temifone , il fu Trifone * il fu Evelpijlo . Noi 
pure non adopriamo il fu che quando par- 
lali di morti recenti , e che per ragione di 
tempo potrebbero effere ancora viventi.. Svi- 
luppa Cello quello modo di dire anche più 
chiaramente , ove parlando di Calfio già 
morto dice ingeniojìfjìmus fxculi nojlri medi- 
cus quem nuper viditnus CaJJius ** . Frafo 
lìmiliffìma troverete in Quintiliano ove par- 
la di Celio Baffo > il quale anch’egli non 
era più iu vita 16 • Leggete Cello con_» 

que- 

i < Celio Lib. I Prefaz. per yidimiet J fed eum longi 

1 6 Si quem ailiicere yelis , prtcedunt ingenite yiyentìum •. 
it erit Ctfuts Baffus , qtetm »«- Quinti!» Libi X capi i« 
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quella prevenzione , e poi ditemi fé m’in- 
ganno . Pofto che fia così ecco un nuovo 
lignificato di Nuper inavvertito finora a mo- 
derni Lefiìcografi , e forfè particolare a_j 
Celfo . S’accorderebbe ciò colla fuperftizio- 
ne , che avevano gli antichi nominando me- 
no che potettero la morte . Avrà dato loro 
minor faftidio il fentirfi dire Nuper Tbemifon t 
ovvero Themifon quem nuper vidimus , che 
Themifon nuper mortuus . Simile augurio in 
fatti evitava!! anche ne teftamenti medefi- 
mi , ne quali in vece di dire fi morietur 
ufavafì la formola fi quid humani acciderit . 
Pomponio nella Legge in vulgari dice nel- 
lo ftefio fenfo > fi quid filio meo acciderit . 
Velleio Patercolo dice fi quid accidijfet Ca- 
Jari per non dire fi morietur . Suetonio ci 
narra , che Augufto vietò il dar fepoltura.» 
pel fuo Maufoleo alle due Giulie fi quid bis 
accidijfet . II nome di morte ha Tempre da- 
to poco gufto a chi vive • State Pano . 

C 4 LET- 
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L A Prefazione di Celfo a Tuoi Libri di 
medicina fervirà effe pure ad indaga- 
re il tempo in cui fu fcritta . Malgrado la 
fua brevità è erta uno de più importanti 
monumenti dell' antica Storia fìlofofica , e 
medica , e inoltra quanto ancora in quello 
genere di letteratura folfe verfato il fuo 
Autore . Oltre al favio , e galligato razio- 
cinio f che dal principio alla fine vi regna 
indica i progrelfi della medicina metodica 
fra i Greci cominciando da Podalirio , e 
Macaone figliuoli d’ Efculapio , e chirurghi 
nell’armata d’ Agamennone , e conducendo- 
la fino ad Eraclide Tarentino . Qui patta ad 
Afclepiade , che fu il primo a trafportare in 
Roma la medicina greca più ragionata , e 
morendo lafciolla a Temifone fuo difcepo- 
lo , e fuccettore . OlTervate che Celfo affin- 
chè non retti in dubbio che quello fia il 

ter- 
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termine della Storia medica de Tuoi gior- 
ni , oltre all’ averci indicato che Temifone 
era morto poc’ anzi > ed in vecchiezza , fì- 
nifce colle feguenti memorande parole ; & 
per hos quidem maxime viros Jalutaru ijla no - 
bis profejjio increvit 1 • 

Che fé poi andate a legger Plinio ove fa 
la medefima Storia , luogo da cui vedefi , 
che quando lo fcrifle avea lotto gli occhi 
fecondo il folito T opere di Celfo troverete 
che egli non finifce già come quelli ai tem- 
pi di Temifone , ma aggiugne i nuovi can- 
giamenti , che Antonio Mufa fuo fuccelTo- 
re introduce nella medicina * . Erano tali 
cangiamenti tanto più degni d’elTere da Pli- 
nio indicati quanto che fecero grande llre- 
pito nel mondo per la circollanza in cui na- 
quero , e perchè furono protetti da Augu- 

llo 

t Celf. Lib. I Prefan vita ad fua piatita mutavit . 

1 Mutata & quam pojiea Sed & illa. Antoni ut Mufa^ 
Afclipiades invenerat ( cioè ejufdem anBoritate divi Au~ 
Seda ) . Auditor ejus Themi- gufi Plin, Lib. XXIX 

fon fuit , qui qua inter initia cap. I, 
ftripfit , ilio mox recedente a - • '■ 
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fio medefimo , il quale , fi piccava di non 
effer all’ ofcuro come vedrete , neppure in 
quell’ arte . E’ noto che Augufto ebbe fom- 
ma deferenza per Antonio , perchè fianca- 
to probabilmente da altri medici nelle fo- 
le fue mani finalmente fi confidò quando 
l’anno di Roma 751 fu in grave pericolo 
per quella lunga e celebre malattìa da cui 
liberollo quello fortunato, e dotto Greco * . 
Si paragonino ora i due luoghi di Celfo , e 
di Plinio , e vedraflì che il primo fcriflfo 
avanti le novità mediche d’Antonio Mufa , 
cioè avanti il 73 1 , come lungo tempo dopo 
di loro fcrifle il fecondo . 

Prova di ciò manifeftiflìma flavi il non 
trovare in Cornelio Celfo menzione veruna 
di Antonio benché quelli fuoi libri fieno pie- 
ni di citazioni , per le quali fi vede , cho 

egli 

3 Quem ( Auguflura ) gra- bus , iocinore yitiato ad defpe- 
yi pericolo ( Antonius ) exe- rationem redattiti contrariar» 
tnerat . Plin. loco citato . Me - e> ancipite m rationem meden- 
dico Antonio Mufa , cuius ope- di neceffario fubiit ... : cura- 
ta ex ancipiti morte canyalue- ri coattui auttorc Antonio Ma- 
rat . Sueton. Aug. cap .69, fa , Sucton, Aug. cap, 81. 
Cum ( Augultus ) diJHllatitni- 
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egli era portatiflìmo . Saranno ben cento tra 
medici , ed altri fcrittori i nominati da Cel- 
fo , e non folo non v’è menzione di Mufa, 
ma tra quelli che noi conofciamo non ve 
n’è neppur uno , che non fia a lui ante- 
riore . 

Ditemi ora ingenuamente vi par egli 
credibile , che Celfo aveflfe negletto Anto- 
nio , tanto piu che fu fcrittore accredita- 
tifsimo di varj ed ottimi Trattati * ? Quell’ 
Antonio nella cui famiglia era per così di- 
re inneftata la medicina più nobile di que’ 
tempi , perchè com’egli era medico d’Au- 
gufto , Euforbio fuo fratello lo era di Ju- 
ba * Re di Mauritania amico dell’ Impera- 
dore > e Principe non men dotto , ne men 
filofofo di Mitridate 6 ? Come avrebbe mai 

egli 


4 Vedali Galeno in varj 
luoghi ove cita Trattati di Mu- 
fa con lode , e lo paragona ai 
Greci più infìgni come Andro- 
maco , Menecrate , Petronio» 
Archigene , Afclepiade il ju- 
niore , a Critone e ad altri . 

4 Euphorbus Jubx Regis 
medicus frater ù fmt M*f* 


a quo tiivum Auruftum conferà 
yatum indicayimus Gre. Plin. 
Lib. XXV cap. 7. 

6 Juba Ptolemai pater , qui 
primut utrique Mauritania im- 
perayit Jìudiorum claritate me~ 
morabilior etìam quatte regno . 
Plin. JLib. V cap» i. 


egli preterito un medico , che aveva otte- 
nuti , e quel che è più raro , meritati fu- 
blimi e publici onori , e per fino lui viven- 
te la (tatua di bronzo a lato a quella d* E- 
fculapio * ? Parlano di lui Scribonio Largo , 
Plinio, Suetonio , Dion Cafsio , Galeno, e 
quali tutti i medici a lui pofteriori fenza_a 
contar quelli , che ne avranno parlato , e 
che ci fono (lati divorati dagli anni . Per- 
chè avrebbe il noftro Celfo condannato ad 
un umiliante filenzio un uomo fimile , fo 
fotte fiato anteriore ai tempi ne quali egti 
publicò le fue Arti ? Cita Celfo rimedj 
d’ un’Arabo , d’un Fabbro , e per fino d’un 
Giudeo 8 , e non ne cita neppur uno d’un 
medico tanto celebre , e che molti ne avea 
introdotti come da Galeno , e da altri im- 
pariamo . Fate fu ciò matura , ed impar- 

zia- 

9 Medico Antonio Mufa .... lagna, Lib. Vili cap. ao Fa- 
Jìamam tre collatam juxta fi- ber quoque quidem reperiffet 
gnum /Ffculapii jlatuerunt . £>c. Lib. V cap. ip habent id 

Sucton. Au;. cap. $p. quod ad autorem Judaum re- 

8 Lib. V cap. 18 Arabis fertur . Lib. V cap. aa com- 
cujufdam ejì ad Strumam Ma- pofitio ejì Judxi CrC* 
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ziale riflefsione , e poi datemi torto . 

Altra conferma dell’anteriorità di Cef- 
fo ad Antonio fia la feguente riflefsione . Se 
gli è vero, che la malattia d’Augufto foprain- 
dicatavi fo/Te un vizio di fegato » come preci- 
famente ce lo dice Suetonio , c fe gli è 
vero , che Mufa Io guarifle coi bagni fred- 
di , del che tutti convengono 10 , come mai 
poco tempo dopo avrebbe Celfo ofato fcri- 
verc francamente , che ne mali di fegato fi 
dee ftar lontano da qualunque rimedio re- 
frigerante , perchè pel fegato , die’ egli , non 
v' è cofa più nimica del freddo 11 ? Queftaj 
fortunata cura era troppo nota a tutto l’Im- 
pero romano , e troppo recente per effere 
contradetta con tanta , ftarei per dire im- 
prudenza , ed audacia da fcrittore quafi con- 
temporaneo , favio , e circofpetto . Sembra 

chìa- 

9 Jocinore Dittato ad de- tnim res alla magi s jecur la - 

fperationem rtdaftus 0 >c. Suet. dit . Celfo Lib. IV cap.8. Nel 
Auguft. cap. 81. medefimo luogo dice , che nei 

10 Plinio, Suetonio , Dion nuli di fegato devono darli 

Caflio ai luoghi citati . forbitiones , omncfque tibi & 

11 Abjlinendum utique tft (alidi &c, k 

ab omnibus frigidis , ncque.. 
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chiarifsimo dunque , che Celfo fcrifle pri- 
ma della fama di Mufa , e prima della ma- 
lattìa epatica nella quale quelli curò con 
tanta fortuna Augufto . 

Bellifsimo luogo nella ftefla Prefazione 
potrebbe darci gran lume , fe il filenzio de 
Storici antichi non ce lo rendefle inutile . 
Narra Celfo ** , che a fuoi giorni lì feco 
vedere in un’infigne matrona una acciden- 
tale , nuova , e fpaventofa malattìa , e fu che 
improvifamente le fi prefentò fuori dello 
parti naturali un pezzo di carne arida > la 
quale in poche ore guidolla alla morte . Ag- 
giugne , che i medici più celebri chiamati 
in fretta a foccorrerla intimoriti dalla no- 
vità del male, e dall’ importanza dell’ ani- 
ma- 
ta Cum state noftra qua- {tura fua voluerit ne eccìdi/fe 
dam ex naturalibus partibus nifi ferraffet yideretur . Veri 
tarne preìapfa C areale intra tamen fienile efi potuijfe aliquid 
paucas horas expirayerit , fie excogitari dctrada tali yere- 
ut nobiliterei medici ncque ge- cundia , ©* firtaffe refponfu- 
nus mali ntquc remedium ire- rum fuiffe id , quod ali qui s ejfet 
yenerint . Quos ideo nìhil tere- expertus , Celfo Lib. I Pre- 
taffc judico quia eterno in fplen - fazione « 
dìda perfona periclitari conjc- 
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malata non ardirono in cosi rapidi pericolo!» 
momenti di tentare verun rimedio , e hu 
lafciarono perire perchè a loro non fotte at- 
tribuita una morte di tanta confeguenza, fé 
non riuscivano a rifanarla . Dall’avere Cel- 
io tacciuto ad arte il nome dell’inferma^ 
forfè perchè trattavafi d’ un male , a cagio- 
ne della fua fede , inverecondo , dalla timi- 
da e troppo politica condotta de numerofi , e 
rinomati medici convocati , e molto più dal 
chiamarla , com’egli fa , fplendida perfetta 
arguifeo , che etta era donna d’alto paren- 
tado , e forfè qualche affine del Principo 
fletto . Se la ftravaganza del male , e la con- 
dizione dell’ammalata , anzi la fua celere 
morte avettero impegnato un qualche anti- 
co ftorico ad indicare alla pofterità in qua- 
le fplendida perfona fuccedette un infortunio 
così Angolare , come di tante cofe di mi- 
nor conto ci anno lafciata memoria , potreb- 
be forfè combinarli con ciò l’età di Celfo. 
Sia detto di patteggio , che al Morgagni die- 
de 
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de nell’occhio quello fatto •*> ed efaminan- 
dolo Io credette un rovefciamento d’utero 
in feguito di qualche parto forzato ; ma non 
avvertendo Celfo , che a tale incidente fo£ 
fé preceduto un parto preternaturale , noti- 
zia che fenza contrailo farebbe Hata eflen- 
ziale , rellerà Tempre dubbiofa la natura di 
quella malattìa , ed incertifsimo il giudizio 
del Morgagni . Io non crederò mai > cho 
Cèlfo folTe uomo da prendere un equivoco 
sì poco fcufabile , dandoci per male nuovo 
un’ utero rovefciato . 

Giacché abbiamo parlato oggi della cu- 
ra d’Augullo , la quale come dicono gli 
Storici fi fece colla medicina, contraria > 
ed abbiamo toccata la malattìa in cui elfa 
fu adoperata , fpieghifi brevemente cofo 
folTe quello metodo , ed efaminifi la fecon- 
da di cui tanto s’ è ragionato » e forfè in- 
concludentemente fra moderni eruditi . 

Col nome di medicina contraria inten- 

dealì 

ij Morgagni nell’Cpiftola IV fopra Celfo al Volpi» 
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deafi un improvifo cangiamento nella cura 
degli ammalati introdotto in Roma trai me- 
dici pratici non molto prima del tempo 
d* Augufto . Per quefto metodo nelle febbri 
Unte t ed ojlinate ** i profeffori abbandona- 
vano interamente , e tutti ad un tratto > i 
rimedj fino allora inutilmente efperimenta- 
ti , e rivolgeanfi ad altri affatto contrarj ai 
primi per tentare in tal modo di far can- 
giare natura , e carattere al male , e con 
ciò renderlo curabile più agevolmente . A 
chi per efempio avea indarno fatto fino all’ 
ora ufo di rimedj calefacienti fi davano all* 
improvifo foli rimedj refrigeranti , o vice- 
verfa . Bel teftimonio di quefto metodo fia 
Livia moglie d’ Augufto medefimo donnaj 
di gran talento, la quale trovando l’Impe- 
radore ftranamente agitato dalla fcoperta 
congiura di Cornelio Cinna » affine di rivol- • 
gerlo alla clemenza , giacché per tenerej 
quieti alcuni cittadini malcontenti egli avea 

D pro- 

»4 Vedi Cejfo Lib.lII capo p ove paria delle febbri lente . 
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provato fino allora inutile il rigore , Livia 
gli ditte ; vuoi tu fare a modo d'urta fem- 
mina ì fa come i medici , i quali quando fi 
accorgono , che i ri med j provati fono ineffica- 
ci fi rivolgono ai contrarj . La fortunata cu- 
ra fatta con tal metodo da Antonio ad Augu- 
fto qualche anno prima , cura alla quale Livia 
fu prefente , le avrà probabilmente fugge- 
ndo allora quella ingegnofa ed opportuna fi- 
militudine . Celfo tocca benché di volo 
anch’egli tal metodo 1<s , ma moftra coll’ 
efempio d* un certo Petronio medico Gre- 
co , che non era poi cofa tanto nuova co- 
me forfè taluno avrà voluto perfuaderlo al- 
*• „ lora 

merliti fanant . Siquidem apuii 
antiquo! quoque ante Herophi- 
lum & Èrajijiratum maxime- 
que pojì Hippocratem fuit Pe- 
troli quidam , qui febricitan- 

tem hominum &c Ncque 

iileo fame» non ejì temeraria 
ijfa medicina , quia plures , fi 
protinui a principili excepit , 
interemit . Scd cum eadcnut 
omnibui convenire non pojfint , 
fere quos ratio non refiituit 
temerità s adjuvat » Celfo Li- 
bro Ili cap. 9. 


1 $ Admittii inquit (Livia) 
muliebre conftlinm ? fac quoti 
medici folent , qui ubi ufitata 
remedia non procedunt , ten- 
rfrnt contraria &c. Seneca_» 
della Clemenza Libro I . Dion 
Calilo riferifee anch’egli ben- 
ché piu a lungo la parlata di 
Livia . 

1 6 Ncque hercule ifia cu - 
ratio nova ejì , qua nunc qui- 
dam tradito! fibi a%roi , qui 
fub cautioribui medici! trabe- 
bantur ,ànterdum contrariti rc- 
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lora a’ Romani , e colla folita fua circofpe- 
zione , e prudenza Io difapprova . Ecco qua- 
le fu il metodo di cui fervili] Antonio nel- 
la malattìa d’Augufto , cioè abbandonò tutti 
i rimedj fino all’ora praticati , e fi diede al- 
la medicina contraria . 

Qual genere di male avelfe pofitivamen- 
te Augnilo non è facile a giorni noftri de- 
terminarlo , elfendone fiata tramandata mol- 
to imperfettamente la notizia da Plinio , da 
Suetonio , e da Dion Calilo , che fono i 
foli , che ne parlino. Tuttavìa fe ridetteli 
che Celfo ci fa capire come la medicina con- 
traria era praticata ove trattavafi di febbri 
lente ed oftinate pare che tale debba elfere 
fiato il male d’Augufto . In fatti riflettete che ^ 
egli ammalolfi gravemente verfo la fine del 
729 in Ifpagna dove faceva la guerra £> 
Cantabri , e che in feguito di ciò giacquc /^ y 
languendo alcuni meli in Tarracona . fan- 
no dopo fi reftituì , è vero , alla meglio in 
Roma, ma bifogna , che non iftalfe lungo 

Da * • tem- 

O O 
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tempo in piedi perchè dopo avere languito 
gran pezzo fotto varie medicature , che lo ri- 
duffero alla difperazione , egli era già rimetto 
in falute coi bagni freddi di Mufa l’Agofto 
del 751 . Pare dunque ragionevole il cre- 
dere , che dalla fine del 729 al 751 Augu- 
ro , il quale non era di gran falute , fotte 
più o meno ma Tempre indifpofto in quello 
intervallo . 

L’ erudito Dottor Cocchi Mugellano fon- 
dato fu d'una varia lezione di Porfirionej 
antico fcoliafta d’ Orazio vorrebbe perfua- 
derci , che il male d’ Augufto fotte un prin- 
cipio di Tabe originato da lefione n eWafpra 
arteria. ; ma dall’ altro canto Io fletto Sueto- 
nio efatto raccoglitore della Storia famiglia- 
re d’ Augufto dice pofitivamente , che quel 
Principe era ridotto agli eftremi da un vi- 
zio di fegato . Comunque fiali nell’ uno > e 
nell’altro di quelli mali può aver luogo una 

feb- 

17 Graves tr perieulofas pracìpite Cantabrìa domita 
ytletinlines per omnem vitam Suetonio in Augufto cap. 8l. 
alijuot expertus ejì ( Auguftus) 
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febbre lenta , ed oftinata , nella cura della 
quale fecondo Celfo ufavafi in Roma quella 
tale medicina contraria . Se riflettefi però al 
nuovo genere di rimedj , che usò Antonio 
in quella famofa cura , cioè alle Lattuche 
per bocca 18 , ed ai Bagni freddi efternamen- 
te , e che que’ medici , che prima Io avea- 
no curato > aveano fatto ufo di fomenti cale» 
facienti l » lì confermerà 1’afTerzione di Sue- 
tonio piuttollo che la fuppofizione del Coc- 
chi , perchè avete veduto che appunto nei 
mali di fegato coltumavanlì a que’giorni ri- 
medj foltanto calefacienti. Che fe Augullo 
malgrado quella pratica totalmente oppolla 
guari felicemente ciò dee fempre più ino- 
ltrare , che nella medicina l’azzardo alle 
volte è più fortunato dei raziocina , e dei 
precetti , e come Celfo medefimo dice quos 
ratio non rejlituit temeritas adjuvat . Ma ciò 

D 3 balli 

18 Di* »s certe Auguftus 15 Quìa alida fomenta. _ 
Lattica confervatus in agritu- non prodcrant frigidi s curari 
dine fertur prudentia Muft me- ceaSus auéìcrc Antonio Mufa 
dui ere. Plinio Libro XIX Suetonio , Augnilo cap.81. 
cap. 8. 
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baili in tanta ofcurità > ed in sì gran lon- 
tananza . 

Non vi recaiTe mai maraviglia fé nel 
citarvi de’varj autori > che anno fatto men- 
zione di Mufa , io non v’abbia indicato an- 
che Virgilio , il quale fi crede autore di 
quell’epigramma che in lode d’ un Mufa 
leggefi nei Cataletti a lui attribuiti 20 . Sap- 
piate , che malgrado la perfuafione in cui 
tutti i moderni fono , che fofìfe fatto in o- 
nore d’Antonio, io ho Tempre fofpettato , 
che riguardi piuttofto quel tal Mufa Reto- 
re , il quale facea llrepito in Roma ai tempi 
di M. Seneca 21 . Voi non avete parlato di 
coftui , ed avete ragione , perchè troppo vi 
avrebbe voluto a far parola di tutti i De- 
clamatori , e di tutti i Retori , che dopo 
la corrotta eloquenza innondarono ancho 

ai 


Jo Gli è quell’ epigram- 
ma , che comincia ; Quocum- 
ire fcrtint varia nos tem- 
pera vita or. Cataletti di Vir- 
gilio . 

*1 Mufa Rhetor , quem ìn- 
terdum folttis attdirt lieti Mt* 


la meus contrahat frontcm mul- 
tum habuit ingenti nihil cor- 
dis . Omnia ufque ad ultimarti 
tumorem perdura ut non ex- 
tra fanìtatcm , fed extra na- 
turata effe t . M. Seneca alla 
Prefaz» delle Coutrov, LU>. V. 
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ai tempi d’ Augullo gli Uditor; , e la Curia 
romana. Era quello Mufa uomo di grand’ 
ingegno benché fotte dicitore piuttofto gon- 
fio , che eloquente , e però faceva incre- 
fpare la fronte a Mela figliuolo di quegli , 
che ce ne ha confervata la memoria . Ri- 
leggete dopo quello mio fentimento quell’ 
epigramma , e vedrete , che in elfo non par- 
lali che d’eloquenza , lo che nulla ha che 
fare colla perizia medica d’ Antonio . So 
poi quelli non ineleganti verfi fieno , o no di 
Virgilio ftarà ad altri a giudicarne non ef- 
fendo mio fcopo qui l’efaminarlo . Io fo- 
no con voi , che i Cataletti attribuiti fino 
dall’antichità al divino Autore della Geor- 
gica , fieno uno zibaldone di varie cofo 
buone mediocri , e cattive , e Dio fa chi 
le fcrilfe . La maniera di fare Raccolte di 
verfi è male vecchio , e anderà fempre ri- 
nafcendo , malgrado lo fdegno poetico del 
voftro e mio amabiliflimo Bettinelli . 

Breve olfervazione a propofito di Pii- 
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nio e d’Antonio Mufa fìnifca oggi la pre- 
fente mia lettera . Al dottiamo Harduino 
è caduto dalla penna un’inavvertenza non 
corrifpondente alla fua vada perfpicacia . 
Egli dice , che Temifone ** ed Antonio fu- 
rono fcuolari d’Afclepiade , e condifcepo- 
li , benché quello certamente non fia ap- 
poggiato a verun’ antico Scrittore . Che fe 
ciò forte com’è mai poflìbile il concepire 
Antonio Mufa in iftato d’agire , e d’ope- 
rare fettanta , e più anni dopo la morte del 
fuo maeftro > come farebbe inevitabile ? A- 
fclepiade era morto prima del 663 , e la 
malattìa d’Auguflo cade nel 731 . Antonio 
Mufa avrebbe avuto allora cent’anni in cir- 
ca circoftanza in vero non imponìbile ; ma 
che gli autori i quali ne parlano non avreb- 
bero mancato di rilevarla . Ognuno fa , 
che gli uomini a quell’ età fono per la maf- 
fima parte imbecilli , e rimbambiti , e quan- 
do 

22 ... . Afcltpiadis ut The* nota $ della Sezione V del 

mifontm ita O Mufum nudi- Libro XXIX di Plinio • 
totem fuijft • Harduino nella 
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do non fon tali fi decanta giuftamento 
per miracolo . Voi fiele fcufabile fe nella 
voftra opera avete inavvertentemente fegui- 
tato lo sbaglio dell’ incomparabile efpofito- 
re della Storia Naturale , giacché nelle gran- 
di opere non è pofiìbile aver l’occhio sl> 
tutte le minuzie , e fovente iiamo obbliga- 
ti a fidarci de moderni mafiìme accredita- 
ti . Sono ben’ ingiufti que’ leggitori , che_> 
inumanamente nulla perdonano . Moftrano 
con ciò che non fanno cofa fia metter ma- 
no a lavori di grand’ eftenfione , ed in fat- 
ti vedrete che non la metteranno mai ne 
a grandi , ne a piccole . Addio 
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T Orno a dirvi > valorofo Sig. Girola- 
mo , che quanto più ci penfo tanto 
più trovo inefplicabile il filenzio di Celfo rap- 
porto ad Antonio Mufa fé quello non è po- 
fteriore alla publicazione delle Arti . Io vi 
ho indicati alcuni illuftri Scrittori , che ne 
anno fatta onorata menzione , ma non v’ho 
rammentato il più rifpettabile voglio dire 
il noftro buon’ amico Orazio . Egli pure fe 
lo avea fcelto per medico , e probabilmen- 
te per amico , e ciò darà a voi , ed a j> 
chiunque la più alta idea del fuo valore 1 . 
Le perfone dotte , e prudenti non confida- 
no mai la loro vita a medici indotti , ed 
ofcuri . Orazio uomo accorto fe ve ne fu 
uno in Roma , ben veduto da Augufto > 
confidente , e commenfale di Mecenate , Ora- 
zio ipocondrico , e fovente infermiccio non 

po- 

i Leggali l’Ejpiftola XV del Libro I. 
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potea non aver connellìone con Antonio 
uomo di fpirito , e favorito dell’Impera- 
dore e della numerofa fua corte . II Poeta 
ha voluto, che la pofterità non ignori que- 
lla fua fcelta avendolo fatto entrare in que 
verfi , che egli già fentiva , dover durare 
al pari del Campidoglio , e de Pontefici 1 . 
Se non aveflìmo altra notizia d’Antonio Mu- 
fa che P amicizia d’ Orazio effe ballerebbe 
per farcelo conofcere com’ uomo degno di 
tanto onore . 

Ma nel rileggere la voflra bella Storia 
mi par già travedere quale rifpolla voi fia- 
te per darmi per ifpiegare lo llraordinario 
filenzio di Celfo . Voi feguitando la folla.» 
di quali tutti gli Scrittori moderni fuppone- 
te che Antonio pochi meli dopo d’avere ri- 
fanato Augullo cadefife in un totale digre- 
dito perchè gli mori Marcello fuo diletto 

ni- 


2 ufquc ego po- ScanJet cum tacita yirgiac 

Jlcra Ponti/ ex . 


Crefcam lamie recati dmn Otazio Od* XXX Lib. III. 
Capitolina 
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nipote ? . Ecco mi direte voi forfè , ecco 
la ragione per cui un’ uomo per tanto erro- 
re divenuto odiofo alla corte , ed a tutta 
Roma fu condannato all’oblio da Cornelio 
Celfo . Ma per inoltrarvi quanto poco fulì- 
flente farebbe tal rifpofta , fe ine la dalle , 
io voglio oggi che efaminiamo a mente.» 
fredda le circoftanze di quella morte , e 
vedrete quanto il mio fentimento fia lonta- 
no dal voltro . Non vi farebbe bifogno di 
fare quella benché paflfaggera infedeltà al 
noltro Cornelio Celfo in favore d’ Antonio , 
fe per tale accufa il fuo lìlenzio non folle 
efpollo ad elfere inurbanamente interpreta- 
to, e fe voi non avelie con tant’ altri adot- 
tata quella ingiultizia . 

Il folo fra gli antichi , il quale abbiaj 
attribuita l’immatura morte di Marcello 
all’ ufo dei bagni freddi introdotti da An- 
to- 
ni col qual rimedio ( cioè to , che tifandone col fiorane 
de bagni freddi ) crederà Mu- Marcello nipote d’ Aufujio et 
fa di prerenire o di cacciare ne mori . Tirabofchi Storia 
qualunque forra d' infermiti , delia Lctter, Tom% I pag. i6q. 
ma non fempre gli renne fat- 


Digitized by Google 




QJJ I N T A . 


6 1 


tonio , è Dione Caflìo autore pofteriore quali 
due fecoli al fatto , autore inclinato mai 
Tempre ad interpretare finiftramente gli av- 
venimenti della fortuna , ed autore final- 
mente focofo , violento , e mordace benché 
elegantiflìmo , e per ciò appunto più d’ogni 
altro feducente , e guftofo . Eccovi com’e- 
gli quali iracondamente fi fpiega parlando 
della felice cura d’Augufto , e della morte 
di Marcello « . Era necejfario , che Antonio 
il quale fi appropriava le opere della fortu- 
na y e del dejlino pagajfe la pena di tanta ar- 
roganza . Augujlo fu guarito , ma non molto 
dopo ejfendofi ammalato Marcello , ed ejfen - 
do da lui curato col medefimo metodo , Mar- 
cello mori . Da tal paltò anno inferito con 
ragione i moderni , e voi con loro , che Mar- 
cello morifle in que’ bagni freddi ne quali Au- 
gufto pochi meli prima aveva trovata la vita . 

Ma 

4 ’AhX fin yxp «vtòv , Ivi MaV/caAAa; , vstrtjrcc; Su 
tx Ti ri); rùyvK xx t ri r*j; Ccrtpov , xxt tìv xirròv 

mTpuiiiévn; Ipyx TpxrvotoviM- ivzìiov ine' xvtoù toù Movtrx 
vov , irxpx icòixi; xKùvxi . O' pjv rpóxov Btpxvtvó p.no<; , àveBxvt . 
A’t youfTOi Si rru$ i'<rw9v) . & li Dione Caflìo Lib. LUI. 
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Ma perchè non badare piuttofto a Pro- 
perzio poeta contemporaneo , ed abitante» 
nella ftefla Roma , a Properzio famigliare 
nella corte d’ Augufto , e di Mecenate , il 
quale ci dice , che Marcello da lui Lenza.» 
dubbio conofciuto , e trattato , morì ai ba- 
gni dì Baja , che fono caldiflìmi 5 ? Egli 
poeticamente ci dice , che errava ancora a 
fior di quell’ acque fumanti lo fpirito dell’ 
infelice giovanetto rapito alle fperanze d’ Au- 
gufto, e di Roma . Se Properzio non vi ba- 
ila lo fteftò ci dice Servio dotto Scoliafta di 
Virgilio , anzi aggiugne che da due anni pri- 
ma Marcello avea cominciato a non iftar be- 
ne , e a dare come fuol dirli in mala falute 6 • 

Ma 

Properzio Libro III Elegia 
XVIII. 

6 tìic ( cioè Marcello ) de- 
cimo fexto anno inciilit in va- 
letudine m , & ptriit decimo 

ottavo in Baiano cum JEdili- 
tatem gereret . Huius mortem 
vehementer ci'vitas doluit nam 
Cr affabili! fuit , & Augujii 
filius Crc. Servio al verfo 86i 
del Libro VI dell’ Eneide . 


5 At nane invifo magno cum 
crimine Baja 

Quis Deus in vejira con- 
jtitit hojìis aqua ? 

Bis preffus Jtygias vultum 
demerfit in undas , 
Errai & in vijiro fpiri- 
tus ille lacu . 

Quid genus , aut virtus, aut 
op tinta profuit illi 
Mater , & amplexo Ca- 
faris effe focos ì 
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Ma viddirò di più , cioè , che non fem- 
bra verifimile neppure , che la bagnatura 
di Baja gli foflfe ordinata da Antonio , per- 
chè Tappiamo , che dopo i bagni freddi , 
che nella cura d’Augufto gli aveano fatto 
tanto onore egli andava più lento a prefcri- 
vere i caldi . Quella propofizione è fortifi- 
cata da Orazio * , il quale chiaramente ci 
dice , che Antonio non lo lafciava più anda- 
re ai bagni caldi di Baja , ma facea bagna- 
re lui pure nell’ acqua fredda . E chi non 
vede y che quelli Tono teflimonj contempo- 
ranei f e molto più di Dione fuperiori ad 
ogni eccezione ? 


Che Te 1’afTerzione di Dion CalTio foflfe 
vera perche' non ce ne avrebbero dato al- 
meno un qualche cenno gli antichi Scritto- 
ri a lui cotanto anteriori , maflfime ove lor^ 
è caduto in aconcio il parlare della morte 

di 


7 team mihi Sa- , Me facit invifnm gelida dieta 

fns perluor tenda 


linfa fttpervacuas Antonini ; Per medium frigni . 

& tamen Ulti Orazio Lib. I XIV, 
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di Marcello ? Nulla per efempio ne dico 
Vellejo Patercolo , che tocca benché di vo- 
lo quello avvenimento . Nulla Seneca il fi- 
lofofo, che fcrivendo a Marzia 8 per con- 
Colarla della perdita d’un fuo figliuolo le 
parla a lungo del dolore , che nel fuo ca- 
fo provò Ottavia buona madre di quello 
Principe . Somma energìa avrebbe accre- 
fcinto alle fue ragioni quel patetico , ed e- 
loquente fcrittore , fe avefle potuto inoltrar- 
le , che il nipote e genero d’Augufto fu 
fagriiìcato da un medico opinato , o 
che Ottavia era una madre anche più infe- 
lice della Tua Marzia . Chi al pari di Pli- 
nio diligenti [fimo raccoglitore avea più bel- 
Ja occalìone di parlarne ove ragiona in più 
d’un luogo della cura fatta ad Augullo da 
^ntonio , e de Bagni freddi » l Nulla nej 

dice 


8 Parla Vellejo con gran 
lode di Marcello , ed accen- 
na la fua morte al Libro TI . 
Ne parla Seneca a lun- 
go nella Cofif ola rione a Mar- 
zia , e qualche cenno ne da 


Tacito fui prlucipio del Li- 
bro I degli Annali • 

9 Ove parla di Charrais 
medico mariìgliefe che rino- 
vò in Roma l’ ufo de Bagni 
freddi . Plinio Lib.XXJX cap, i . 
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dice Suetonio tanto informato della ftoria 
arcana della cafa d’ Augufto , e de’fuoi con- 
giunti , e che minutamente riferifce la fud- 
detta guarigione e le altre circoftanze , le 
quali 1* accompagnarono . E non vi paro 
Erano , che Tacito portato xion meno di 
Dione alle maligne interpretazioni la dove 
accenna la morte di Marcello fiali lafciata 
sfuggire un’ occafione sì favorevole di e- 
fercitare il fuo fofpettofo talento a fpefo 
d’ Antonio , e della facoltà medica di Ro- 
ma ? Concludiamo dunque , che Marcello 
non morì ne bagni freddi di Mufa , ma in 
quelli di Baja , che fono caldifiìmi oggidì 
ancora , e concludiamo che la v Tama a lui in- 
giuriofa fparfa dappoi fra moderni tutti fulla 
fola autorità di Dione è appoggiata a fonda- 
menti deboli , ed improbabili . Non è dunque 
a quello mal provato infortunio , ma alla fola 
anteriorità di Celfo che deve attribuirli il non 
e/Tere da lui fiato nominato Antonio Mufa . 

Ma fuppongalì per uri’iftante vera la_> 

E ‘ nar- 
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narrazione di Dione j dunque perchè era 
morto Marcello per colpa d’un medico non 
doveafi più neppur proferire il nome di co- 
ftui ? Almeno per difapprovarlo avrebbe po- 
tuto farne menzione il noflro Celfo , o par- 
lare de bagni freddi , che allora dovevano eC- 
fere venuti alla moda in Roma . Ma neppur 
di quelli egli ha fatta parola a parte , come 
ne fece Plinio , indizio , che ai tempi di 
Celfo non erano flati ancora introdotti co- 
me Io furono pochi anni dopo di lui . 

Io fono di parere , che fenza la mal fon- 
data afferzione di Dion CalTìo nefTuno de mo- 
derni avrebbe mai fofpettato irregolarità nel*- 
la morte di Marcello . Ed in fatti qual ma- 
raviglia > che muoja benché all’età di vint* 
anni , e probabilmente di tifichezza un giova- 
ne , che tre anni prima avea immaturamente 
fpofata la fanciulla forfè più libertina di tutta 
Roma 10 , fanciulla bella» capricciofa, lettera- 
ta 

io Foemina, ( cioè Giulia ) felicis uteri Julia per 

ncque fibi , neyue rcipublic* omnia, tanti parentis ac yiri 
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ta 11 ed innamorata all’ eccello di Tiberio **■ 
che era , benché nafcoftamente , il maggior 
nimico , che averte allora Marcello ? Quanti 
crepacuori non avrà fofferto quell’ infelice, 
e malfano giovane quando fi vide fui pun- 
to di perdere Augufto dalla cui vita tutta 
dipendea la Tua gran fortuna ? Quante fati- 
che non avrà egli durato pochi meli prima 
della fua morte , e quanti penfieri nellaj 
carica di Edile , che egli efercitò fino allaj 
morte con tanta magnificenza ? Aggiugnete 
a ciò un’anima vivace di natura > e fom- 
mamente fenfibile , ma nimica del vizio , 
che tanto allora trionfava in Roma , e par- 

E z tico- 


ìmmemor nihil quod factre , 
aut pati turpiter pojfet fcemi- 
n a , luxuria, libidine, ìnftQum 
reliquit , magnitudinemque for- 
tuna fua peccandi liccntia me- 
tiebatur . Vellejo Lib. II. 

1 1 Cum alioquin ( cioè 
Giulia ) litterarum amor mul- 
taquc eruditio , quod in illa 
domo ( cioè in cala d’Auguilo) 
facile erat , praterea mitis hu- 
manitas , minimeque favus a- 
nimtts ingentcm fcemina gratiam 


conciliarent Macrobio Li- 
bro li capo V. 

ta O* Julia mores ìmpro - 
baret ( cioè Tiberio ) ut quam 
fenfiffet fui quoque fub priore 
marito appetentem , quod fané 
■vulgo etiam exijlimabatur . Sue- 
tonio in Tib. cap. VII, 

ij Marccllus .... juvenis 
fané , ut ajunt , ingenuarum 
virtutum , latufque animi & 
ingenii , fortunaque in quam 
alebatur capax . Vellejo Lib.II. 
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titolarmente nell’ interno della fua cafa . 

Orsù Sig. Girolamo mio fcuotete unaj 
buona volta quelli pregiudizj quantunque an- 
tichi contro Antonio Mufa , ed in una nuo- 
va edizione della voftra immortale Storia , 
che vi bifognerà pure darla un giorno ren- 
dete la fama al medico d’Augufto , o 
d’Orazio , e fopra tutto non attribuifte mai 
a Cornelio Celfo una preterizione tanto im- 
probabile , e tanto contraria a quell’ onora- 
to , ed ingenuo carattere , che egli ha ino- 
ltrato per tutto negli aurei Tuoi libri . Ad- 
dio 
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V Enne gli fcorfi giorni da Perugia a 
trovarci come fpeflo Tuoi fare il Sig. 
Annibaie Mariotti voflro , e mio amico , 
ed ebbi occafione di parlargli con tenerez- 
za , e ben a lungo di voi , Il Sig. Annibaie 
fe noi fapete è l’AfcIepiade del Conte Re- 
ginaldo Anfidei , perchè come Cra/To anch’ 
egli fe le ha fcelto per medico , e per ami- 
co . Fu in una delle noRre vefpertine pad- 
reggiate al ponte della Caina , che gli co- 
municai la lite , che ora vi faccio , ed eb- 
bi il piacere di pervaderlo , anzi di fa- 
re pronunziare a lui pure fentenza a voi 
non favorevole . Vi dirò di più che ralle- 
groflì alfaiflimo trovando contro ogni fua 
credenza quel Cornelio Celfo , che egli tan- 
to Rima , collocato nel più bell’ apogeo del 
fecolo d’ oro , e dal quale , com’ egli di- 
ceva , non fi fa perchè fia Rato levato da_* 

E 3 tan- 
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tanto tempo . lo. che apprezzo al fommo il 
giudizio del Sig. Mariotti cominciava oltre- 
modo a compiacermene , ma quale fu laj 
mia forprefa quando elfendo egli ritornato 
jer l’altro al Mandoleto lo trovai tutto gua- 
ftato ? Quello non balla : eflfendo venuto 
con lui il Sig. Giufeppe Ludovifi fuo amico 
è dotto profelfore anch’egli in quell’ Uni- 
verfità m’ accorfi , che probabilmente per 
la llrada aveano parlato di Cornelio Celfo , e 
che il Sig.Annibale avea lui pure llranamen- 
te prevenuto contro la mia opinione , co- 
me fentirete . Dopo le prime domande de- 
gli fpofi , e le Lolite ribellioni fui tempo , 
e fulla vendemmia eccovi come amichevol- 
mente e fedendo all’ ombra parlottimi il 
Sig. Annibaie . 

Ripjenfando io con più quiete in città > 
e nella mia biblioteca al voltro Celfo ho ri- 
letto attentamente quanto ne fcrive 1’ ami- 
co nollro Tirabofchi . Permettetehii ora di 
ritrattarmi formalmente da quanto l’ altr’ 

jeri 
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jeri da voi fedotto vi accordai , e rimet- 
tiamo di buona fede il noftro Cornelio alla 
ina età Tiberiana , che finalmente poi è 
età rifpettabile aneli’ e fifa , e da fargli ono- 
re . E vi pare indifferente forfè il teftimo- 
nio precifo di Columella , che lo chiama 
autor de fuoi tempi 1 ? Voi non ignorato 
che quello cultismo Spagnuolo fcriffe la 
fua Agricoltura fotto il principato di Cajo, 
e forfè anche di Claudio pofteriori di tant’ 
anni ad Augufto . No Sig. Annibaie mio , gli 
rifpos’io allora fenza efitare , quella volta voi 
non ragionate cosi giuflo come folete . An- 
ch’io pretendo che fieno autori de' miei tem- 
pi per efempio l’incomparabile Marchefe 
Scipione Maffei , o il Prevofio Lodovico 
Muratori amendue da me particolarmente 
conosciuti, benché l’uno, e l’altro foffero 
tanto più vecchi di me , e noti all’ Europa 

E 4 pei 

I Nojtrorum temporum yi- leberrimi auéiorcs . Columella 
ri Cornelius Ctlfus O- Julius Libro III cap. 17 Ctlfus e> 
Atticus Q-c. Coluin. Libro 1 Attica s quos in Re rujlica ma - 
cap. 1. Julius Atticus 0 - Cor- rime nojtra atas probayit . Co- 
iteli us Ctlfus atatis ncjira se- lumeila. Lib. IV cap» 8. 
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pei loro dotti fcritti forfè trent’ anni prima , 
ch’io nafceflì . Ma giacché noi ci fiarao 
dati oggi all’ antico , fentite qui un’ efem- 
pio opportunidimo , e prefo dall’ antichità . 
Ricordatevi > che ai tempi di Vefpafiano in 
uno de Congiarj da lui diftribuiti alle Le- 
gioni romane v’ erano alcuni foldati vete- 

D 

rani che tant’anni prima aveano ricevuto 
il Congiario dalle mani d’Augudo 1 . Voi 
vedete Sig. Annibaie mio , che coftoro po- 
tevano dire anch’ edì Augujlo principe de' no~ 
jlri giorni , eppure il Congiario di Vefpa- 
fiano fu anche pofteriore ai tempi di Co- 
lumella . 

Qui foggiunfe il Sig. Annibaie capifco 
ora ciò , che volete dirmi , cioè > che Co- 
lumella da giovane poteva aver conofciuto 
Celfo provetto , e perciò chiamarlo autor 
de' fuoi tempi , ma bifognerà altresì > che 

ra’ac- 


2 Proximo quidem Concia- 
rio ( cioè di Vefpafiano ) ipfi 
yidijìis plcrofquc Jtnts , qui fe 
« divo quoque Augujto fcmel 


atque iterum accepifìt Confi*- 
rium narrabant &c> Dialogo 
falle caufe della corrotta elo- 
quenza . 
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m’accordiate che Te Celfo fcrifle e publi- 
cò le fue Arti prima d’Antonio JVIufa ab- 
bia vifluto molti anni dopo anzi fino verfo 
il terminare del principato d’Augulto, al- 
la qual’ epoca fenza forzare la natura può 
rimandarli la gioventù di Columella . E 
qual cofa , gli rifpos’io, fi oppone a que- 
lla naturaliflìma credenza , tanto più , che 
da qualche pafTo di collui fi vede , cho 
egli feri (Te la fua Agricoltura in età avan- 
zata ? Tutto adunque confille nel non con- 
fondere Te/Tere di contemporaneo , col coe- 
taneo , come inavvertentemente avevate fat- 
to voi . Su quello piede , dilTe il Sig. An- 
nibaie io pure chiamerò miei contemporanei 
benché non follerò per grazia di Dio cer- 
tamente miei coetanei alcuni vecchj perugi- 
ni morti nella mia gioventù , ed in ciò fia- 
mo ben d’accordo . Ma non illà in quello la 
maggiore mia difficoltà , perchè ne ho una 
aliai più feria da comunicarvi » e che dèe 
certamente atterrare tutto il vollro edilìzio . 

. . Pri- 
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Prima , che cominciate ad efporci codetta vo- 
ttra mortale difficoltà , ditte qui il Sig.Ludo- 
vifi, io pure vorrei dir la mia per timore, 
che neirafpettare non mi sfugga dalla mente, 
e forfè vedrete , che non farà men feria di 
quella , che il Sig, Annibaie ci prepara i Scri- 
bonio Largo , che fu un Liberto di Clau- 
dio , ed in fatti lo accompagnò nel fuo 
viaggio di Britannia , ci afficura avere co- 
nofciuto di perfona quell’ Atimeto medefi- 
mo 3 , C he preparava al medico Caffio il 
fuo medicamento contro la Colica . Ma voi 
Signori vi ricorderete, che Cafsio era già 
morto , benché di fretto quando Cornelio 
Celfo ttritte i fuoi Libri 4 . Pare dunque , 
conclufe Ludovifi , che tra Cafsio , e Scri- 
bonio non pottano ettere pattati tanti an- 
ni quanti realmente ne pattarono fra il prin- 
cipio del lungo impero d’Augufto , ed il 
... cor- 

i 

. Nam Cajfii medici Coli - nere . Scribonio Largo . Corn- 
er bona multi s nota propter pofizione CXX. 
efftéhts Ter a hac ej) ut ab ejut q IngeniofijJimus f, acuii no- 
fcrvo Atimeto accepi . . . quia Jìri metlicus quem nuper yiili- 
it eam folitus crat e i campo- mas CaJJìus . Celfo Prcf. 
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corfo di quello di Claudio , che fono all’ 
incirca 75 . Dopo queliti nuova riflefsio- 
ne fembrami che Cello fia al quanto più 
recente di quello , che voi pretendete . Qui 
il Sig. Annibaie rifpofe molto giullamente, 
che la difficoltà di Ludovifi , la quale dovea 
elTere tanto micidiale , non era guari diver- 
rà dalla Tua , benché diverfi folTero i per- 
fonaggi che v’intervenivano . Ed in realtà 
non involve neppure qui contradizione ve- 
runa , che un’ uomo provetto ai tempi di 
Claudio porta aver conofciuto nella Tua gio- 
ventù un vecchio cortigiano di Tiberio , co- 
me molti di quelli avranno veduto, e cono- 
fciuto Augulto giovane . Perchè dunque , di- 
cemmo amendue al Sig.Ludovifi , perchè tra 
quelli non poteva elfervi ancora Atimeto ? 
Egli dopo avere calcolato Tulle dita le fuc- 
ceffive età > anzi gli anni probabili d’ Ati- 
meto , e di Scribonio fi trovò così convin- 
to , che onoratamente confefsò non poterli 
più quella fua difficoltà chiamar tale , ed in 

pro- 
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prova di ciò , per non parere da meno di 
me , volle citarmi anch’egli quel luogo del 
liiddetto antico fcrittore , il quale afficura 
avere conofciuto nella Britannia ed aver par- 
lato s ad un vecchio foldato , che era Rato 
prefente allo sbarco fatto in queU’Ifola da 
Giulio Cefare lo che fu nel 6gg . Ognuno 
vede , che ciò importa un corfo d’anni mag- 
giore affai di quello , che può paffare tra_> 
Cafsio , e Scribonio , e fu ciò fummo tutti 
tre facilmente d’accordo. 

Allora il Sig. Annibaie cominciò a par- 
larci nel tono di chi ficuro del fatto fuo vuol 
foverchiare il compagno, e difle ; la feria 
difficoltà , che v’ho promeffa , e che è Ra- 
ta interrotta da quel voRro Atimeto ve la 
farà per me il dottifsimo PJinio il vecchio, 
il quale non è già da metterli col voflro 
Scribonio Largo . Per moRrarvi quanto co- 

Rui 

1 Ipfe ego ( cioè 1’ autore retar O- pugni interface , qua 
del dialogo della corrotta elo- Cifarem inferrentem arma Bri- 
quenza fcritto il fefto anno di tanni* arcere litoribus , O* 
Vefpaiiano ) ipfe ego in Bri- pellere agrejji fimt , 
fannia vidi fenem qui fé fate- 
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ftui fia in poco concetto baderà il dire , 
che fino i compilatori del Calepino di Pa- 
dova anno dimenticato di metterlo nell’ e- 
lenco degli fcrittori latini . Richiamatevi 
dunque alla mente quel luogo ove Plinio 
parla con tanta energia de mali nuovi in- 
trodotti in Roma a Tua memoria , e vedre- 
te , che tra quelli annovera la Colica o per 
fervirmi del fuo termine il Colum 6 . Ivi di- 
ce , che il primo ad eflerne attaccato fu 
l’Imperadore Tiberio , e che Roma fu for- 
prefa all’ udire la novità di tal nome all’oc- 
cafione , che quel principe fe ne fervi in 
un’editto, in cui fcufavafì filila fila poca_> 
falute . Intendo già , Sig. Annibaie , inte- 
rupp’io, dove volete andar a finire ; ma av- 
vertite , che potrei offendermi , fe dopo 
aver letto tante volte Celfo e Plinio voi mi 
facefte il torto di credere , che non avefsi 

pre- 
fi Id ip fum mirabile alias id prior Imperatori ipfo fenfit 
{ cioè morbos ) definert in no- magna civitatis ambage , cum 
bis , alios durare ficuti Colum. ediiio ejus excufantis naletu- 
Tiberii Cafaris principatu ir- dinem legeretur nomen incogni- 
Vtpfit id malum , nec quifjuam tum , Plinio Lib. XXVI cap.i. 
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preveduta quella cotanto naturale difficol- 
tà . Voi volete dire , che parlando Celfo 
della Colica , la quale fecondo il tetto di Pli- 
nio non fu conofciuta in Roma prima di 
Tiberio , bifogna , che egli abbia fcritto 
dopo quello Imperadore o almeno duran- 
te il fuo principato . Per darvi efempio di 
buona fede , caro Sig. Annibaie , voglio ben 
anche aggiungervi che Celfo medelìmo fem- 
bra farci travedere novità fino nel nome 
di hoXikos 7 , lo che mirabilmente s’accor- 
da colla forprefa , che al dir di Plinio ebbe 
Roma nel fentirne per la prima volta il 
nome . Prima però di giudicare del patto 
di Plinio afcoltatemi ve ne prego per pochi 
momenti , cd imparate a non giudicare del- 
le cofe a prima villa . 

Qual’ è t gli difs’ io , quell’ uomo ragione- 
vole 


7 Intra ìpja vero interina 
confijìunt duo morbi , quorum 
ttnus in tenuiore , alter in ple- 
niore ejl . Prior acutus ejf • 

1 infequens effe lon%us potejl • 
Diocles CarjJlius tenuioris in- 


terini morbum ple- 

nioris ttktòv nominavit . A pie - 
rifque video nunc il lum prio- 
rem ttkiòv hunc xoktxòv nomi- 
nati . Celfo Libro IV «ape» 
« 3 . 
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vole non che quel medico, il quale po/IL» 
in cuor Tuo persuaderli , che nell’antica Ro- 
ma , nel paefe de disordini , delle cene , e 
della ubriachezza fra le centinaia di miglia- 
la d’abitatori aeffuno abbia mai Sofferto at- 
tacchi di colica prima del principato di Ti- 
berio ? Nafcendo etfa o da prave digestio- 
ni , o da foverchie flautoSìtà Sprigionato 
dai cibi , che Sino dal principio della natu- 
ra furono destinati all’ uomo, fembra , che 
quello male dovrebb’effere coetaneo all’u- 
manità come la febbre , il male di Stoma- 
co , o qualunqu’altro tormine inteftinale 
Il buon Ludovifi fcoffo inafpettatamente da 
tanta evidenza Sì diede fubito per vinto , e 
fofpettò che. Plinio in quel luogo abbia vo- 
luto intendere foltanto novità nel nome di 
Colum come pare indicarla Ceffo , ma il 
Sig. Annibaie ci lì oppofe con forza , mo- 
strando che lo Storico Naturale dice , o 
ben chiaramente , Tiberio effere Stato il pri- 
mo a provare quello male , e quindi lo met- 
te 
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te fra i mali , e non fra i nomi nuovi . 
Ma per farla breve fapete voi Sig. Girola- 
mo mio caro qual fu la noftra comune de- 
cifione ? Si decife effere neceffariamento 
vera una di quefte due cofe ; o che Plinio 
in quel luogo ha prefo un grandiffimo ine- 
fcufabile abbaglio , o che il tetto nella pa- 
rola Colimi è viziato . Del primo nefluno 
di noi potè perfuaderfi , perchè è fuor di 
dubbio , che Plinio talvolta fi è ingannato , 
benché meno forfè di quello , che comu- 
nemente fi crede da chi non lo legge , ma 
non però mai al fegno come farebbe di 
prendere per nuovo un male famigliariflì- 
mo noto a lui immancabilmente , e a tutti , 
male infeparabile dall’ umanità . Ci tenem- 
mo dunque per forza al fecondo partito , 
e dicemmo effere nece/fario , che la paro- 
la Colum fia un’antico errore di copifta , 
che l’avrà foftituita forfè ad un’altra non 
molto differente , ma che per difufo non più 
s’intendea , e quindi effa fi è intrufa nel te- 
tto 
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fto di Plinio . In quello cafo voi vedete , che 
il male da cui fu attaccato Tiberio farà fla- 
to tutt’ altro che la Colica . 

Ma per maggiormente corroborare Ia_> 
noftra derilione , benché in cofa tanto chia- 
ra non parea , che ve ne folTe bifogno , io 
riprefi il difcorfo in quelli termini . La Co- 
lica era male conofciuto aliai prima di Ti- 
berio , giacché Celfd medefimo ci dice , 
che Diocle Carillio poco dopo fppocrate ne 
aveva parlato fotto nome d'ileo . Ciò non 
dovea elfere ignoto a Plinio , il quale cono- 
fcea gli fcritti di Diocle perchè più d’una 
volta gli ha citati . Che fe Celfo indicò 
qualche novità in quel nome 8 nacque ciò 
perchè poco prima de fuoi tempi i medi- 
ci cominciarono a chiamar Ileo il Corda - 
pfo, e Colica V Ileo . Venne tale denomi- 
nazione probabilmente da qualche medico 
greco allora in voga , il quale , come fuc- 
cede oggidì affai fpclfo , malftrae in Parigi » 

F avrà 

8 Celfo al luogo fopra citato * 
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avrà volato farfi onore introducendo un no- 
me nuovo nell'arte . 

Ecco adunque di fife qui il Sig. LudovMì 
un vizio non indifferente , e malgrado tanta 
evidenza non fofpettato finora da neffuno 
nel tetto di Plinio ! E vi maravigliate gli 
rifpos’io , che fi nafcondano vizj inoffervati > 
ed antichiffimi negli autori claffici ? E da 
che fe non da quelli abbiamo nottanti luoghi: 
ofcuri de’ quali Tono pieni r maffime i prò- 
fetori-, perchè ne’ Poeti il metro ha molto 
contribuito a confervarci la purità del te- 
tto ? Ricordatevi , che fino a Tuoi tempi 
Cicerone fi lamenta di quello difordine * 
con Quinto fuo fratello a fegno di dirgli * 
che talvolta non fapea ove darli dei capo • 

Ma affinchè, dottiflìmo mio Sig. Girola- 
mo , fi poteffe meglio giudicare di tale alte- 
razione in Plinio , palleggiando a guifa di- 
Peripatetici ci mettemmo tutti e tre a pon- 

de- 

9 De latini! (cioè libris) Cicerone a Qjjinto fuo fratel- 
qieo tene vertane nefcio ita men- lo Lib« III Lettera V. 
dofe ftribnntier e> venemtt. 
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derare la natura de mali nuovi da lui regi- 
Arati , per vié più rilevare col paragone 
la gran diverfità , che palerebbe fra loro , 
e la Colica , fe veramente quella fofìfe il 
male di cui egli ha voluto parlare . Tro- 
vammo , che dei cinque mali nuovi , che 
egli regiftra quattro fono ertemi , e fem- 
brano contagio!! , quindi concludemmo non 
elfere probabile , che Plinio fcrittore tanto 
diligente , e minuto abbia fatto palfaggio 
ad un quinto d’ una natura così differente , 
perchè tutto interno , e non contagiofo , 
fenza notarlo a fuoi leggitori . Giudicatene 
voi pure leggendo qui quelle conlìderazio- 
ni , giacché furono brevi , e qualcheduna.» 
di loro non farà forfè inutile a conferma- 
re maggiormente 1’ epoca da me a Corne- 
lio Celfo alfegnata . 

Qui mettemmo per bafe , che Plinio 
fotto nome di mali nuovi non intende certe 
irregolarità accidentali , o certe combinazio- 
ni morbofe , che alle volte comparifcono co- 

F z me 
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me cofe nuove nella natura , ma che lon* 
tano dal propagarli in altri celTano in quel 
medefimo (oggetto in cui nacquero . Tale 
per efempio fu il cafo di quella fplendida 
perfotia. di Celfo di cui io feci ufo con_» 
voi nella IV di quelle mie lettere. Plinio 
chiama mali nuovi quelli che non prima_> 
conofciuti , o ci fono comunicati da altre na- 
zioni ov’ erano prima introdotti , o compa- 
rifcono tra noi fenza che fe ne veda 1’ ori- 
gine , e limili fempre a lor medelimi lì 
vanno poi propagando in altri , e diventa*» 
no comuni > popolari , e perpetui . Tali og- 
gigiorno fono il vajuolo ignoto , per quan- 
to pare , prima della venuta in Europa de 
Saraceni , e tale un’ altro morbo , che non 
voglio neppur nominarvi , il cui felice ar- 
rivo dall’America in Europa è notilfimo , e 
■ contemporaneo a nollri Proavi . Ciò per- 
meilo io dunque parlai in quello modo ai 
Signori Mariotti e Ludovilì . 

Cinque fono i mali nuovi regiftrati da 
r : Pii- 
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Plinio , ed affinché veggiate , che egli re- 
giftrò tutti quelli , che a Tuoi giorni erano 
conofciuti ne riferifce fino uno , il qualo 
da lungo tempo era ceflato a fegno che 
fe ne era quali dimenticato 'il nome . 11 
primo è la Lichene , o come per derilione 
Io chiamarono , la Mentagra , fpecie d’ Er- 
pete profonda , e corroliva , la quale inco- 
minciando dal mento li difondeva per tut- 
ta la faccia , pel collo , pel petto , e per 
le mani . Lafciava intatti è vero gli occh; , 
ma fe guariva Tettavano perpetue cicatrici 
turpiflime , e naufeofe Ia . A voi Sig. Anni- 
baie diligentiffimo raccoglitore delle patrie 
antichità non può elfer’ ignoto > che quello 
bel regalo fu portato dall’ Alia in Roma da 
un voftro Cavalier perugino , che colà era 
flato ferivano d’ un Queftore imperiale . 
Comunicava!! col contatto , ed avendo l’ufo 
di baciarli tra loro i nobili primarj quando 

F 3 per 

io Leggali tutto il primo nuovi fono con fomma elo- 
Capo del Libro XXVI di Pii- quenza ed erudizione riferi- 
nio ove quelli cinque mali ti, ed efaminati . 
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per Roma s’incontravano s’ammorbarono 
fra di loro miferamente , e in brevilfimo 
tempo . Plinio forfè per far onore alla ve- 
recondia delle fue patrizie pretende , cho 
da tanto contagio effe fole reilaffero ille- 
fe . Notate per ora , che il primo malo 
nuovo di Plinio è cutaneo , e contagiofo . 
Quella pelle fi dilatò tanto per quella po- 
polofa capitale , che fi fecero venire in fret- 
ta medici fino dall’ Egitto per curarla . Quel 
regno e fiato mai fempre il nido de’ mali 
peftilenziali , così avranno fcelto que’ medi- 
ci come i più efperti . Notate che Celfo a- 
vrebbe dovuto parlare della Mentagra , fe 
aveffe fcritto ai tempi finora alTegnatigli , 
perchè elfa venne in Roma ai giorni di Ti- 
berio come il pretefo tefto di Plinio vor- 
rebbe , che folte venuta la Colica giacché di 
quella Celfo ha parlato . Gli è dunque chia- 
ro che quando Celfo fcrilfe , non era anco- 
ra conofciuta in Roma la Mentagra , o fia 
la Lichene . 
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11 fecondo de mali nuovi di Plinio è il 
Carbuncolo il quale dovrèbbe elTere ftato con- 
tagiofo non meno degli altri mali efante- 
matici. Di quello ha parlato 11 Cornelio Cel- 
fo , perchè il Carbuncolo era venuto in Ita- 
lia affai prima del fuo tempo , cioè nel 
590» anno della cenfura di L. Paolo , o 
Marcio . Era male pericolofilìimo e non 
molto diflìmile della noltra pelle antracica, 
perchè opprelfi da profondo letargo cacciava 
in pochi giorni fotterra gli ammalati . Senza 
interrompere la voltra narrazione dilTe qui 
il Sig. Annibaie intendo ora la conclufione 
di quel famofo biglietto d’Augullo a Mece- 
nate ” , che non avevo mai potuta capir 
bene . Dopo avergli infilzate alcune dello 
frali affettate , e famigliati a quel fuo mol- 
le minillro finjfce colla clemenza di dirgli 
Carbunculum habeas , cioè , che ti venga il 
Carbuncolo , Io credo , che fino da allora^ 

F 4 fi co- 

1 1 Celio Libro V Capo Lettera 1 1 ove é per eftefo 
XXVIII. tutto «uefto biglietto . 

i* Vedi 1» Nota j della 
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fi coltumalTero per l’ Italia que* gentili au- 
gur j f che tentiamo tutto giorno fra la ple- 
be , che ti venga la rabbia , che ti venga la 
pejle , che ti venga lo cancaro » Ciò non è 
già fuor di propofito , rifpos* io , perchè ol- 
tre al fapere noi , che Augnilo talvolta di- 

vertivafi a canzonare Mecenate , io fono 

% 

perfuafo , che durino fra di noi molte ufan- 
ze e modi di parlare volgari ma antichi i 
quali crediamo che fieno moderni , perchè 
non fi trovano negli autori : ma profeguia- 
mo i mali nuovi di Plinio . 

II terzo è l ' Elefantiajì male cutaneo 
anch’ elfo , e contagiofo , di cui benché qua- 
fì eftinto in Italia quando Celfo fcriveaj 
egli *3 ne fa però menzione in fegno di fua 
efattezza . Scoppiò quello ai tempi di Pom- 
peo Magno , e probabilmente lo portarono 
dall’ Alia le fue Legioni come i noftri Cro- 
ciati portarono dalla Palellina e dall'Egit- 
to 

IJ Tgnotut auttm pene in qutm EM'px'nieitTCV gr*ei to- 
ltili* , frtqtttntijjimus in qui- cant , ifqne longis annnmera- 
bufdam rtgitwibns ts morbus ejì tur . Celfo Lib.IIl Cap. XXV. 
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to la Lebbra male più mite sì , ma non mola- 
to da quella differente . 

Il quarto é la Gemurfa tubercolo fra le 
dita de’ piedi , che dava dolori atrociflìmi 
e fembra molto probabile , che com’ era.» 
efterno foffe anche contagiofo . Certiffimo 
è però , che al dire di Plinio era ceffata la 
Gemurfa lungo tempo prima di lui , e che 
fé n* era quali fmarrito fino il nome , ed 
eccovi la ragione per cui Celfo malgrado 
la fua efattezza ha creduto inutile il farne 
parola . Oh quella sì , che è Angolare , in- 
terruppe Ludovifi ! Non fono che pochi gior- 
ni , che fcartabellando un celebre Dizionario 
Latino Francefe trovai , che egli interpreta 
la Gemurfa per Callo dei piedi 14 j andate ora 
a fidarvi de Dizionar; . Avete ragione diffe 
il Sig. Annibaie , perchè i calli de piedi in 

buon latino Celfiano fi chiamano Clarvi , e 

fo- 

14 Gimurfa. Cor, DuriI- qui en ont . Danet Magnar» 
lon , qui viennent fous la_t DiSio'narium Latìno-GaUuum 
piante des pieds , Se qui font ad nfnm D tljtbitti . 
fouvent gemir Se fouffrir ceux 
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fono tanto antichi quanto gli (carpini Hret-*- 
ti >< , li quali d’ ordinario ne fon la cagio- 
ne . Voi fapete , che fino il diligentiffimo 
.Ovidio 16 configliava le (carpe ftrette a fuoi 
difcepoli , affinchè comparsero lindi , o 
galanti anche ne piedi alle belle fanciulle 
romane , che come quella d’ oggi non ama- 
vano gli (carponi , ne chi li porta . Cho 
s’ ella è così , fia detto con pace dell’au- 
tore del Dizionario , i calli dureranno pur 
troppo affai più della Gemurfa . 

11 quinto male nuovo di Plinio fareb- 
be quello tal Colum , che rella controver- 
fo , e fofpetto , ma che farebbe di natura 
totalmente diverfo dai quattro precedenti , 
perchè interno , e non contagiofo > quindi 
non par naturale , che a lui folTe palfato 
Plinio fenza avvertirne il fuo leggitore . 

Qui il Sig. Annibaie foggiunfe elfere ma- * 

nife- 

i? Clavus autem . . . . in fo Lib. V cap. XXVIII 14. 
:frdib»s maxime nafcitur pr*r 1 6 Nec vagus in lux* pes 
(iput autem ex contufo ..... tibi pelle natet . Ovidio dcAr- 
dolorcmque etiamfi non alias f is Lib. I verfo U 6 * 
tamen ingredienti ma>et , Cel- 
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nifefto dopo quelli difcorfi , che anche i ma- 
li nuovi moderni non fono meno contagio- 
fi , e cutanei degli antichi quafi che la na- 
tura non fapelTe ne volefie regalarcene d’al- 
tra fpecie . Per pervadercelo egli li pafsò 
quafi tutti in rivifta , cofa, che non farò io 
certamente con voi , perchè riefcirebbo 
troppo malinconica , e nojofa . Ma per ta- 
gliar corto , carifiìmo Sig. Girolamo mio > 
vi dirò , che tutte quelle ragioni ci convin- 
fero non elTere fiato male interno quello , 
che attaccò Tiberio , e molto meno poi la 
Colica già prima di lui conofciuta da tutti 
i medici , benché fott’ altro nome , e in_> 
confeguenza, che v’è immancabiimente un 
vizio antico nella parola Colum di Piinio. 

Qual male nuovo adunque , mi doman- 
derete voi , fu quello , che attaccò per la 
prima volta Tiberio ? lo non lo fo , ne cre- 
do , che in sì gran difianza , e nel filenzio 
dégli antichi autori fi pofifa oramai più in- 
dovinare . Aggiugnete , che fenza dubbio 

farà 
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farà male ceffato aneli’ elio come per fortu- 
na dell’ umanità fono ceflati gli altri quattro 
de quali ragiona Plinio . Riflettete però , che 
Tiberio benché bello da giovane , ebbe da 
uomo la faccia deformata da qualche brutto 
malanno , e da macchie affai ftomacofe non 
avendolo tacciuto alla pofterità ne Tacito 
ne Suetonio 17 , quindi Giuliano medefimo lo 
deride fu ciò acremente nel fuo Simpofio de 
Cefari 18 . Galeno fa menzione d’ un’em- 
piaftro per le Erpeti di Tiberio Cefare , lo 

che 


17 Ulcerofa facies (di Ti- 
berio ) ac plerumque medica- 
minibus interJlìnUa , Tacito 
Annali Lib. IV cap. 57 facie 
honejla in qua tamen crebri , 
& fubiti tumores . Suetonio 
in Tiberio cap. LXVIIJ. 

18 T pir oqc Mia élpaixtv avrolf 

’Tifiépioq , (TE/uvo; TX 'ICpÓGulCtt , 
naì phoO'vpòi , ffù<ppul rt xp.x , 
Hat xoA.t/u.«c3V fikt 1 icu-j. E’ictffTpx- 
<pf vro; H irpòi; tcÀi xafclpxv , 
ùtybtiiTxv ùrtiXxì xxtx tòv vùroy 
pu /piai , HttVTripéq rive; , Hai Zé- 
cpLttTx , noi Tch-Ayxi yjt\iTcxi , 
Hai u. ùLu-Kii , ù icóri ày.oKasixq , 
Hai lipLÓTtrot; ritti; , Hai 

Asi^ììvé; , Slot tyxty.xvij.sm . Il 


terzo a comparire fu Tiberio 
grave in faccia , e crudele nell’ 
afpetto , benché in lui trafpa- 
riffe un non fo che di pruden- 
za , e di valor militare . Ri- 
voltofi egli al Tribunale nota- 
rongli t circolanti falle Jpalle 
vejligi infiniti , crojìe , lividu- 
re , e profonde cicatrici effet- 
to d‘ intemperanza , ed un’ari- 
da Lebbra non diffimile alle 
macchie , che quafi di foco 
fogliono lafciare falla pelle 
le Volatiche , e le Erpeti , 
Giuliano nei Cefari . 

19 De compofitione medi- 
camcntorum per getterà Lib, V 
cap, lì. 
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ehe s > accorda benilfimo colle macchie , 
sfogazioni , e erotte che adornarono le fpal- 
le, e l’augufta faccia di S. M. Tiberiana . 

Sta ora a voi caro Sig. Girolamo , che 
fapete tante cofe , a decidere fu quelli dati 
fe a voi pure fembri viziata la parola Co- 
lutti in Plinio, e fe quella , che v’era pri- 
ma lignificava il morbo , che deturpò il vol- 
to di Tiberio come noi ne fummo perfuafilfi- 
mi . Voi troverete Tempre in me un parti- 
giano delle voftre opinioni purché non pre- 
tendiate , che io lepidamente mi perfuada, 
che il primo a patire di Colica nell’ antica 
Roma fotte Tiberio . Ciò ripugna alla ra- 
gione , al buon fenfo , anzi al tetto mede- 
fimo di Celfo . • . 

Ma intanto , che noi fra gli ulivi , o 
gli olmi ragionavamo di quelle umane mi- 
ferie venne il Conte Reginaldo ad avver- 
tirci , che il pranzo era in tavola . A tale 
falutare avvifo fparirono in un batter d’oc- 
chio le Coliche , le Mentagre > e le Gemur- 

!'> 
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Je t ne fi parlò più che de’ tordi prefi quel- 
la mattina da chi aveva impiegato il tem- 
po molto più utilmente di noi pedanti . Si 
bevette altresì fra noi tre vicini di tavola 
alla falute dell’ autore della Storia della Let- 
teratura un ottimo vino di quelle colli- 
ne ridendoci di que’ buoni Perugini , che 
potendolo fare fquifito colle loro bell’ uve 
vogliono beverlo perfido , cotto , e difpetto- 
fiflìmo perchè fatto all’ufo degli antichi con- 
tadini Umbri , ed Etrufchi , che erano paga- 
ni anche in quello . Fate lo Hello voi pure 
quando ne berrete di quel si midollofo , e 
grato che crefce ne vollri contorni , e ri- 
cordatevi di chi fu quelle colline vi vuole 
e vorrà fempre bene . Addio 

****** 

* *r * * .v 


LET- 
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D Opo avervi indicato l’età di Celfo e 
i fondamenti a quali l’ ho appoggiata ^ 
dopo avere dileguate le obbiezioni a lei fat- 
te da noftri* amici ricerchifi ora qualche no- 
tizia fuH’Opere di coftui , e fugli autori an- 
tichi , che ne anno fatta menzione . 

Voluminofa opera intitolata ARTES 
quali a guifa d’ Enciclopedìa avea publica- 
ta Cornelio Celfo . Era effe fuddivifa in_, 
tante fezioni quante erano le Arti , o fieno 
le facoltà delle quali era? comporta . Tro- 
viamo di ciò traccia ficuriflìma in molti 
antichi- Codici Celfiani , perchè fono intito- 
lati ARTIVM A. CORNELI CELSI LI- 
BER VI MEDIC1NAE VEROL1BER PRI- 
MVS . Chiaro è adunque , che prima dei 
Libri di Medicina, li quali ci fono - rettati, 
ve n’ erano cinque altri ora Enarriti . Che 
foffero quelli deirAgricoltura , de quali' non 

me- 
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meno che di quelli d’ Attico l’antichità a- 
veva fatto gran cafo * ce Io fa compren- 
dere Celfo medefimo ; Oltre” al primtf pe- 
riodo della prefazione alla Medicina che ci 
moftra il paifaggio benché laconico dall’uno 
all’altro argomento * , egli dice in altro 
luogo d’avere già parlato prima de beftia- 
mi 3 « Dall’altro canto Tappiamo da Colu- 
mella 4 che cinque appunto erano i libri*, 
che delle cofe mitiche aveva fcritti Celfo , 
e che in effi aveva feguitato i due Saferni 
Padre , e Figlio celebri fcrittari d’ Agricol- 
tura « . . ' 

Negli fcolj antichi anonimi rimanici di 
Giuvenale è fatta menzione delle IJlituzio - 
ni di Retorica del noitro Celfo , benché lo 

Sco- 


» Celfus & Atticus quos 
in Re RuJHca maxime nojira 
atas probavit . Columel. Li- 
bro IV cap. 8. 

a Ut alimenta fanis cor- 
poribus Agricoltura , fic fanì- 
tatem agris medicina promit- 
t't . Celfo Prefazione . 

j Sicut de pecoribns pro- 
pofui . Lib. V cap. >8 $. 1 6 . 


1 Q»'PP e Ctrnelfus totum 
corpus difciplina ( cioè Rufti- 
c* j quinque libris complexus 
ejì . Columel. Lib. I cap. i. 

$ Mox Julius Atticus & 
Cornelius Celfus atatis nojira 
celeberrimi auQores patrem , 
atque filium Saftrnam fecuti « 
Columel. Libro III c?po i7« 
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Scoliafta goffamente lo confonda con un’ 
altro Celfo giureconfulto 6 . Gli fi condo- 
ni però quello sbaglio in ricompenfa d’a- 
verci egli ivi infegnato , che la Retorica di 
Celfo era partita in VII Libri » giacché da 
lui folo Io abbiamo faputo. Eccovi il conto 
di XX Libri dell’ Arti Celfiane , cioè V d’A- 
gricoltura , VII! di Medicina , e VII di 
Retorica , benché non fiamo certi , che_> 
quella veniflfe immediatamente dopo la Me- 
dicina , perchè poteva efTervi qualche altra 
Arte intermedia . 

Quante poi foffero le Arti , che compo- 
nevano la Collezione Celfiana non faprei dir- 
lo . Sembra affai probabile , che foffero mol- 
te fe badiamo a Quintiliano 7 > il quale di- 

G ■ ce 

6 Orator ( cioè Celfo ) il- tradidit Varrò ? .... Quid flu- 
ttui temporii , qui feptem .li- ra ì Cum etiam C ornelius Cel- 
bros Injlitutiormm fcriptos re- fus mediocri Tir indento non 
liquit . Scoliafta antico di Gio- folum de hit omnibus confcri- 
venale Satira VI verfo tfl. fftrit artibus , fed amplius Rei 

7 M. Cenforius Cato idem militaris , & rujtic » etiam , 

Orator , idem hijìori a condìtor , & medicina pracefta rclique-, 

idem juris , idem rerum rujli- rit ? Quintiliano Libro XII 

carum pentijjimus fuie &c capo ultimo % . k 

Quam multa imo pene omnia 


i 
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ce pofitivamente , che Celfo non Jolamente 
aveva ferino di tutte quejie Arti „ cioè dell’ 
Oratoria , dell’ Iftoria , e delle Leggi , ma 
anche di Militare , di Medicina t e di Agri* 
coltura . Come poi porta Quintiliano anno- 
verare fra le Arti la Storia > c*Ie Leggi > 


confetto y che non la fo capire . 

Lo {letto autore * ci alficura , che Cel- 
fo avea diffufamente fcritto ancora di mate- 
rie filofofiche , nel qual genere poco fino al- 
lora fi era didima la romana letteratura 


Io credo non isbagliare fe vi dico , chej 
l’Opera filofofica di Celfo è quella » che 
viene rammentata in un luogo di S. Ago- 
gno 9 . Non fono io il primo a proporre 
< . ' tale 


8 Superfunt qui de PMlofo- 
phia feripferunt quo in gene- 
re paucifflmos adbuc eloquentes 
litter e romane tulerunt . Idem 
igitur M. Tullius qui ut ubique 
edam in hoc opere Platonis 
emulai txtitit . Bgregiut re- 
to multoque qua» in Oratio - 
nìbus preftantior Brutus , Suffi- 
cit pendere rerum , feias eum 
Sentire qui ditit ■» Stripjit non 


parum multa Cornelius Celfus 
Scepticos fecutus , non fine cal- 
ta , ac nitore . Quinti!. Lib. X 

cap. i. * 

. 9 Opinione s omnium Philo- 
fophorum , qui feùas rarias 
condidcrunt , afque ad tempo- 
ra Jua , C ncque enim plus po- 
terat ) feet non parris rolu- 
minibus quidam Celfus abfoU 
yit . Nte redarguì aliquota . 
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tale fofpetto > perchè pafsò per la mento 
anche al dottiamo Gianalberto Fabricio , 
benché apppena lo indicale . Rileggete quell’ 
infigne palio del S. Vefcovo > e paragonan- 
dolo con quel luogo di Quintiliano vedre- 
te , che probabilmente ne il Fabricio , ’ne 
io c’inganniamo. S. Agoftino non aveva.» 
forfè troppo in pratica le opere del noftro 
Celfo , o non fa pea bene chi egli fi folle , 
e quindi lo chiama un certo Celfo . Nefiuno 
fi perfuaderà mai , che egli abbia voluto 
indicare il famofo Celfo nimico del Criftia- 
nefirao > perchè egli non conofcea che trop- 
po coftui , ne lo avrebbe mai chiamato in- 
decifamente un Certo . Vedrete altresì in-* 
quel pafio accennata a maraviglia 1’ elegan- 
za , e quello fcetticifmo , che Quintiliano 

G z di- 

fed tantum quid fentinnt ape- minaffet : quorum non omnec 
ruit e a. breyitate fermonit , injiitucrunt barefes propria s ; 
ut tantum adbiberet eìoquii , quoniam nee illos tacendo s pu- ’ 
quantum rei nec laudando , nec ta>it , qui fuot MajiJtros fine 
yituperandt , nec affirmanda ulla diffenjione fecuti funt . 

• ut dtfendenda , fed aperienda S. Agoftino nel Prologo del LI* 
judicamiaque fufficeret ; cum bro de Hareftbus . 
ferme centum philofopbot no- 
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dice elfere Rato appunto il carattere dell’ 
opere filofofiche del noftro Scrittore . Che 
fe la cofa è così impariamo prima , che gli 
ferini filofofici di Celfo erano una Storia.» 
de Filofofi dell’antichità , e delle loro fen- 
tertze, e non un Trattato di Filofofia . Bi- 
fogna bene , che folfe tale perchè Quin- 
tiliano il quale fapea a mente le opere fi- 
Jofofiche di Cicerone , non avrebbe detto , 
che in quello genere di fcrittura pochi ro- 
mani li erano dillinti prima di Cello . Impa- 
riamo ancora , che quell’opera era divifaj 
in VI Libri non piccoli , e che conteneva 
la Storia di tutte le fcuole fino a Juoi giorni , 
comprendendo quajì cento Filofofi. La Pre- 
fazione illorica a Tuoi libri di Medicina , 
che come vi ho detto è degna d’ammira- 
zione, potrà fervire di faggio del molto , che 
ancora in quello genere egli fapeva , e del 
. modo con cui Celfo valeva a trattarlo . 

Altr’ opera pure aveva egli compolla > 
come fapete > Culla Milizia , la quale era la 

più 
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più nobile profeflìone dè romani . Da Quin- 
tiliano pare » che fotte intitolata de Re mi- 
litari 10 . Non è naturale , che etta fotte u- 
nita alle Arti , perché la milizia non è Ar- 
te , e nettuno avrebbe ofato chiamare Arte- 
fice un Militare dell* Impero, come diceva- 
fì tale un’ Agricoltore , un Medico , o un 
Retore . Di quello Trattato non ci reftaj 
attòlutamente , che il puro titolo , giacché 
Vegezio, che è il folo a cui^ farebbe cadu- 
to in aconcio il confervarcene qualche^ 
frammento , come ha fatto Columella dell’ 
Agricoltura , e Quintiliano della Retorica , 
Vegezio , dico , fi è contentato di citarne 
foltanto il nudo nome . 

Da un luogo di Giovanni Sarisberienfe 
arguifeo, che il Trattato militare di Catone 
Cenforio , quello d’ Igino , e quello di Cel- 
fo efiftevano ancora nel XII fecolo 11 . Se 

G 3 que- 

jo Cum Cornelitts Celfui... il Nec tamtn propofitutn 
Rei Militaris .... precepta reli- meum eji , militarem hie tra- 
querit ere. Quintiliano Libro dere artem , qu* quidem ma- 
XII capo ultimo, xim» ejì , & perni ce ferì* > & 

fine 
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quefto è, Dio fa mai quanti altri autori antichi 
fi fono perduti da quel tempo in quà , o 
poco prima della Rampa , e tifine efempio 
il Trattato de Gloria di Cicerone poflfeduto 
già dal Petrarca ? Tanto più giufto adunque 
è il noftro dolore per Amili perdite , come 
lo è quello di chi dopo lunga , e pericolo- 
fa navigazione vede perderli vicina al porto 
una ricca e bramata nave . 

Non vi Raro a parlare qui de frammen- 
ti retorici publicati fotto nome di Celfo da 
SiRo Popma , ne delle due Lettere , che . 
pure fotto lo RelTo vanno nella Collezione de 
Medici antichi , perchè voi medefimo ave- 
te moRrato , che fono cofe rappezzate , e 
non degne di lui . 

Trovando io riferite da Servio > e da.» 

Fi- 


fine qua , ( ut verbis Plutar- 
tbi utar , ) mancus quilibtt 
intei ligi tur principatus . Quarti 
fi quis aihfcere yoluerit , aiieat 
Catonem Cenjorium , legai Cr 
illa , qua Cornelius Celfus , 
qua Julius Hjginus , qua Ve- 
getiti Rtnatut , tujus , e» 


quod elegantijjimt rei milita- 
ri s artem tradiiiit , licei exem- 
pla prajlrinxerit , plura infe- 
ruit , legai , inquarti , qua ijH 
pefieris prafcribenda duxerunt. 
Giovanni di Salisbnri nel Po- 
licratico Libro VI c?po ij>. 
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Filargino alcune interpretazioni d’ un Celfo 
fopra qualche verfo di Virgilio non ho mai 
dubitato , che quelli non ha il noftro , tan- 
to più , che effe fono folamente fopra verfi 
della Georgica . Credetti da prima , che egli 
aveffe comporto degli Scoi; fopra quell’opera, 
argomento da lui prediletto , come fembra 
certo che fopra Virgilio ne aveffe comporto 
il fuo quali pedagogo *» Igino. Ma riflettendo 
dappoi , che gli Scoi; erano per lo più note 
compofte per loro ufo da quegli antichi ma- 
uri di fcuola , che fi chiamavano Gramma- 
tici , voglio bene annoverare fra quelli Igi- 
no , ma non avrò mai cuore di mettervi il 
noftro Cornelio troppo dotto per tal me- 
Hiere . Dopo migliore rifleflìone io credo , 
che Celfo ne* fuoi libri d’ Agricoltura avef- 
fe efaminato qualche fentenza , o citato 
qualche luogo di Virgilio , e farà poi da 
que* libri che Servio, e Filargirio all’occa- 

G 4 fio- 

i* Ntc pojìremo qttafi p*~ Ut Hj girti . Columella kibrt I 
dàgogi tjus , ( cioè di Virgi- cip, i. 
lio ) mtminijc dtdigntmHr Jh- 
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(ione , che commentavano quel divino Poema 
avranno toccati que’palfi , che per buona for- 
te ci anno così confervati . Da qualcuno di 
loro lì vede , che le confiderazioni di Cel- 
fo dovevano effere piene d’erudizione, ed 
in prova di ciò riferifcafene per faggio una 
almeno prefa da Filargirio . La dove Vir- 
gilio dice 

qui vi maria alta tumefcunt 

Obicibus ruptis 

Celfo dicea avere qui voluto Virgilio in- 
dicare la grande rottura , che anticamente 
fece l’ Oceano Atlantico quando rovefciò le 
Alpi , le quali univano la Mauritania all«u 
Spagna , ed , aprendo lo ftretto d’ Ercole , 
formò la prefente comunicazione col Me- 
diterraneo • Non è imponìbile , che tale 
fofle l’intenzione del Poeta, perchè Celfo, 
che necertariamente deve averlo conofciuto 

. po- 

tj Maria alta Se c. Cclfus hoc fit obicibus ruptis . Filar- 
Occanum fi%nificari ait , qui girlo alla Georgica Liba li ver* 
etjin fuo iiffiiit tcrram . inter fo ^79% 

Mauritaniani & Wffaniam ut 
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potea forfè faperlo da lui medefimo . Que- 
llo luogo , fe lo ave/Tero ottervato , avrebbe 
piacciuto moltittìmo a Mr. de Maillet auto- 
re del Teillamed , a Mr. Boulanger , ed a 
quelli altri cofmografi , e filofofi moderni , 
che amano tanto le rovine delle montagne , 
i diluvj f i volcani , e il finimondo . 

Quintiliano ci dice , che Celfo criti- 
cava di cacofonia quel verfo di Virgilio 

Incipiunt agitata tumefcere 

verfo aneli’ etto della Georgica , ed efami- 
nato probabilmente da lui nella Retorica.Con- 
vien confettare però con buona pace di Quinti- 
liano , che Celfo non avea tutto il torto , e 
batterà mifurarlo dividendone i piedi per 
accorgetene . 

Il trovare Cornelio Celfo citato da Quin- 
tiliano , da Servio , e da Filargirio folamen- 
te a propofito della Georgica , e da nettuno 
mai dell’ Eneida è novella probabilità del 

tem- 

14 Si quid em Ctlfus caco- quoti fi recipias nibil loqui tu- 
phaton apud Firftlium putat : tum eji , Optatili Libro Vili 

Incipiunt agitata tumefcere cap. 3, 
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tempo in cui Celfo fcriffe le Arti . La Geor- 
gica fu finita ,s 1’ anno 7x4 quando Augufto 
dopo conquiftato l’Egitto pafsò l’inverno full* 
Eufrate ove coll’ armi compofe le differen- 
ze inforte pel regno de Parti fra Tiridate , 
e Fraate , e permife , che a lui s’innalzaffe 
un Tempio in Nicomedia . Manifefto è dun- 
que , che Celfo fcrifTe dopo queft’ epoca . 
Al contrario T Eneida , benché Virgilio nel 
mentre che la componea ne leggeffe con- 
fidenzialmente il Vi Libro ad Augufto , e ad 
Ottavia madre del defunto allora Marcello , 
l’ Eneida dico non ufci , che dopo la mor- 
te del buon Poeta-, la quale avvenne ne! 
73 { . Dunque Celfo che publicò le fuo 
Arti prima d’Antonio Mufa , cioè prima del- 
la malattia d’ Augufto nel 731 , non poteva 
averla veduta . 

Mol- 

1 $ Hoc fuper arrorum eul- Ter populee Hat jura , yiam- 
tu pecorumque cantbam que adfedat Olimpo . 

Et J'uper arboribus ; Gufar Ilio Virgili ttm me tempore 
Hnm magnai ad altum Hulcis alebat 

Fulminat huphratem bello Tartbenope .... 

vìtiorquc yolenttt ultimi vedi della Georgica . 
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Molti precetti retorici di lui ci ha con- 
fervati Quintiliano , benché non fempre fuo 
amico > e fautore ; ma quelli luoghi eflfen- 
dovi fenza dubbio aliai noti , come vi fo- 
no noti quelli d’ Agricoltura confervatici da 
Columella, credo inutile il parlarvene ulte- 
riormente . Vi dirò foltanto , che fe badia- 
mo all’ eccelli ve Iodi , che gli dà Columel- 
la giudice certamente competentiffimo , bi- 
fogna che folle 16 maravigliofa cofa il 
Trattato delle Api di Celfo che dovea far 
parte dell’Agricoltura . Io non fo , fe ìil» 
quel palio ove ne parla abbia voluto Colu- 
mella indicare, come fembra, l’ordine cro- 
nologico col quale ufcirono alla luce , cioè 
il Libro d’igino prima , e poi quello di Vir- 
gilio . In quel cafo Igino Io avrebbe fcrit- 
to prima della Georgica, lo che non invol- 

ve 

,16 Venio nunc ad alveo- rum placita feerttis difperftt 
rum curam , de quibus ncque monìmentis indujtrie collcfit , 
diligenti** quidquam prtcipi po- Virgili us poeticit fioribus illu- 
tejì quam ab Hjgino jam di- minavit , Celfus utriufque me- 
&um eji , nec ornatius quam morati adhibuit mtdum . Co- 
Virgilio , nec eleganti us quam lmnella Lib. IX cap. a, • 

C elfo . Hjginus veterum auflo- 
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ve veruna contradizione , fé ci rammentia- 
mo , che coftui da giovinetto venne dall’ 
Egitto in Roma con Giulio Cefare poco do- 
po la guerra d’ Aleffandria . 

Curio Fortunaziano precettore di elo- 
quenza ci dice , che Celfo ( probabilmen- 
te nelle fuc Iftituzioni Retoriche ) infegna 
come l’ordine dell’Orazione richiede fui 
principio le ragioni forti , le men forti nel 
mezzo , e le fortiffime nel fine . Tale av- 
vertimento egli Io ha copiato da Cicerone ,8 , 
che farà fempre il maeftro di tutti gli Ora- 
tori finché durerà l’arte del dire , e del 
perfuadere . 

Chi ha refo più giuftizia al noftro Cor- 
nelio è certamente il gran Plinio . Giulia la 

na- 


17 Qui rtrum gefiarum or- 
ilo ejl 1 Ctlfus tradii primo jir- 
mius aliquid t(Te ponendum , 
neri.Jimum effe locum fortifii- 
mum , imbecillum in medio col- 
lo canlum . Curio Fortunaziano 
fui principio del Libro III. 

18 Krgo nt in Oratore 
optimut quifque , fic Cr in ora- 
tione firmijfimum quodqut fi e 


primum : dum illnd tamen in 
utroque ttneatur , ut ea qua 
excellant , fcrventur etiam ad 
ptrorandunf : fi qua erunt me- 
diocria ( nam yittofis nufquam 
effe oportet locum ) in mediam 
turbam , atque in gregem con- 
jiciantur . Cicerone de Orato- 
re Libro li 77. 
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natura della fua Storia egli dell* opere di 
Celfo non può aver fatto ufo che dell’ A- 
gricoltura , e della Medicina : ciò non o- 
rtante di XXX VI Libri de quali quella grand’ 
opera è comporta ha adoperata in XX l’au- 
torità di quefto fcrittore come dall’ Elenco 
fuo fi raccoglie . Varrone è il folo di cui 
abbia fatto ufo maggiore , ed è ben natu- 
rale , perchè fiipete quanti libri , e quanti 
diverfi argomenti aveva maneggiati quert’ 
uomo dottirtìmo . Se in quell’ Elenco Plinio 
in vece di notare i nudi nomi degli Auto- 
ri , che ha fpogliati , ci aveflfe indicati alme- 
no i titoli dei loro trattati quante conget- 
ture non ci avrebbe egli rifparmiate ! ma 
quell’ incomparabile raccoglitore non avreb- 
be mai creduto , che fe ne doveffero fmar- 
rir tanti neU’ofcurità dei fecoli avvenire , 
come pur troppo è fucceduto . 

Non potendo far meglio notate almeno 
con me , che ne’ libri ne’ quali Plinio par- 
ia de’Beftiami , degli Uccelli, dell’ Api, e 
' “ / * • del- 
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delle cofe rufliche egli ha Tempre citato Cel- 
iò com’era ben naturale . Al contrario nei 
libri XII. XIII. XIV ove parla degli albe- 
ri falvatici non trovandoli nominato Celfo 
arguifco , che di quelli , e delle felve egli 
non avrà fatto parola nella Tua Agricoltu- 
ra . Non ha fatto ufo di Celfo neppure nel 
libro IX nel quale tratta degli Uccelli ac- 
quatici , dal che inferisco , che di quelli non 
ne aveva parlato come ellranei alla coltu- 
ra de campi . Secondo Columella però Cel- 
fo avea fcritto dell’Oche 19 domeniche , il 
che fenza dubbio è nato dal non averle egli 
riguardate che come volatili terreltri , ed 
avea ragione , perchè malgrado le zampe 
natatorie , delle quali la natura le ha prove- 
dute per nuotare in un cafo di bifogno, le 
Oche vivono Tempre in terra, e in compagnia 
degli uomini. In tutti i libri ne quali Plinio 
parla di Medicina v'entra Celfo f come non 
entra in quelli > che trattano di metalli , di 

• pit- 

if Columella Libro Viti lungo frammento di Celfo fo- 
capo ij ci ha confervato uu pra le Oche domeniche. 
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pittura , < di artefatti ; perchè quelli argo- 
menti non erano flati da lui toccati nelle 
Tue Arti , o nell’ altre opere. 

Taluno ha creduto di trovare Celfo ci- 
tato in Marcello Empirico Archiatro di Teo- 
dofio il grande , leggendovi Apulejus & 1 Cel- 
fus , ma tenete per fermo , che è errore , 
dovendo leggerli Apulejus Celfus medico fi- 
ciliano , e maeftro di Scribonio Largo , che 
non è sfuggito alle voftre ricerche . 

Maraviglia farà forfè a taluno il non_j 
vederlo mai nominato ne da Galeno , ne 
da Celio Aureliano , che tanti fcrittori me- 
dici anno pure citati . Ma confiderate , che 
quantunque Galeno abbia viflfuto in vario 
volte molt’anni in Roma alla corte di M. 
Aurelio , e de Tuoi fuccertori ; egli fu Tem- 
pre fiero fprezzatore de’ latini , ed In fatti 
in tanti Tuoi volumi non ne nomina cho 
pochiflimi . Potrebbe darli ancora, che Gale- 
no non averte mai letto Celfo , giacché io fo- 
no perfuafo , che egli intendefle poco , o 
, nien- 
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niente il latino . A molti greci , benché 
abitanti in Roma , ciò fuccedea frequentilfi- 
mamente , poiché per ben intendere , o- 
feri vere quella difficile lingua bifognava ftu- 
diarla com’oggi alle fcuole , e fulla gram- 
matica , e que’greci , che non erano più fan- 
ciulli , non avevano la pazienza d’adattarcifi. 
Cofloro avranno imparata coll’ ufo la lingua 
volgare, e corrotta di cui fervivafi il po- 
polo , e di quella fi faranno contentati nel- 
le loro occorrenze quotidiane . Plutarco , 
che varj anni dimorò anch’egli in Roma, 
confelfa ingenuamente , che gli era diffici- 
liffima la lingua latina * 9 . I romani ben 
educati fapevano quali tutti il greco , ed in 
fatti abbiamo di loro qualche opera in quella 
lingua, ma rari erano coloro, che nati in Gre- 
cia parlafiero, rariffimi poi quelli , chefuffi- 
cientemente fcrivelfero il latino. Cosi appunto 
fuccede oggidì della lingua Francefe in Germa- 
nia, giacché mi è paruta Tempre compara- 

zio- * 

se Su] principio detta vita di Demoftene . 
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zione affai giufta 1’ aflomigliare i Greci fa- 
melici , che accorrevano nell’antica Ita- 
lia , a quelli degli odierni francefi , cho 
vanno a cercar fortuna in Germania . Non 
v’ è tedefco ben educato , che non parli , 
e non ifcriva più , o men bene il france- 
fe , ma pochiflimi fono i francefi che fap- 
piano paflabilmente il tedefco . Non vi ma* 
ravigliafte dunque , fe Galeno non aveffo 
mai lette, ne vedute le Arti di Cornelio Cef- 
fo . Circa Celio Aureliano voi fapete , che 
egli fi dichiara di feguire pafTo pafifo Sora- 
no Efefio , il quale fecondo il folito de’gre- 
ci non avrà mai citati , che i fuoi nazio- 
nali . Aggiugnete, che Celio era africano, 
e chi fa fe 1’ Arti di Celfo erano abbaftan- 
za fparfe in quella parte di mondo , o fo 
egli le avea mai vedute ? I codici ferini 
giravano , è vero , anche allora per le pro- 
vincie , che fapeano leggere il latino ma non 
mai quanto fanno le (lampe oggigiorno più 
moltiplicate , e in confeguenza più facili ad 

H ac- 
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acquiftarfi con poca fpefa . Non ha parlato di 
Celfo neppure Teodoro Prifciano , benché 
latino ; ma qual tìiaraviglia , fé coftui appe- 
na fi è degnato di nominare due, o tre vol- 
te , e affai alla sfuggita , il grand’ Ippo- 
crate ? 

Io però credo , che la vera ragione di 
quello univerfale filenzio de’ medici antichi 
riguardo a Celfo fia , perchè neffuno Io ha 
confiderai per Medico , ma foltanto per 
un’erudito , che come Catone , ha fcritto 
ancora di queft’Arte . Siate certo , che non 
tarderò molto a inoltrarvi , che non anno 
avuto torto , e quantunque voi incliniate a 
credere il contrario , io vorrei quali com- 
promettermi di farvi cangiar feutimento . 

Dopo tanti antichi , e rifpettabili tefli- 
monj fu quello aureo fcrittore , non vi 
par ella una lepidezza , anzi troppa con- 
fidenza di que’ moderni editori di Celfo , i 
quali ne* Prolegomeni anno feguitato a met- 
tere il folito titolo Tejlimma , & Elogia de 

Cd* 
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Celfo , e poi non ne portano che un folo , 
e ben efangue fra i molti di Quintiliano , 
e da lui francamente paffano a Francefco 
Florido Sabino ? 

Domanderà forfè taluno perchè fi fieno 
perduti totalmente gli altri non meno e- 
leganti Tuoi fcritti , intanto , che quafi in- 
teri fi fono confervati gli Vili Libri di 
Medicina ? Facile è la rifpofta . La Medici- 
na di Celfo , benché non ifcritta da un me- 
dico , era il folo corfo latino completo , che 
di quell’ Arte avefiero durante lungo tem- 
po i romani : quindi fe ne faranno affai mol- 
tiplicate le copie per comodo di coloro , i 
quali o non volevano , o non potevano leg- 
gere i medici greci . Molti al contrario , e 
differenti Trattati latini d’ Agricoltura , di 
Retorica , di Militare &c. correvano per le 
mani degli antichi italiani , e in confeguen- 
za minor ufo fi farà fatto di quelli di Cel- 
fo . Io ho Tempre creduto , che fienofi più 
facilmente fmarriti que’ Scrittori , de’ quali 

H i mi. 
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minore era nelle biblioteche , e nelle cafe 
il numero de’ Codici, e quello certamente 
era a proporzione dell’ ufo, che dai Lette- 
rati , dai Monaflerj , e dai Vefcovi fe ne fa- 
ceva nelle loro fcuole . Se con tale princi- 
pio camminano , com’ è indubitabile , oggidì 
anche i libri Rampati , voi potete efifere cer- 
to , che la voftra Storia della. Letteratura 
d' Italia non morrà più , perché fi riftam- 
perà , e moltiplicherà Tempre finché i no- 
ftri poderi ameranno d* iftruirfi, 

Multaque pars tui 
Vitabit Libitinam . Addio 



•i 

LET- 
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S E voi gentiliflìmo Sig. Girolamo incli- 
nate a credere che Celfo averte il pre- 
nome d 'Aulo e non <V Aurelio come tutti i 
Codici recenti , e quali tutte le edizioni an- 
no finora portato , avete ben ragione . La 
queftione finalmente é decifa perché ho tro- 
vato nella Vaticana il più rifpettabile di tut- 
ti i Codici di Cello noti al mondo , il qua- 
le diftelamente e non per ligia porta in_» 
belle e larghe lettere antiche il prenome 
d ’ Aulus . Siccome mia intenzione è di par* 
larvi di quello , e d’altri manofcritti Cel- 
fiani un’altro giorno non ne farò oggi ul- 
teriore parola . Seppellifcali adunque una_j 
volta per Tempre V Aurelius benché inve- 
terato , o lafcifi a coloro , che non capi-; 
fcono quanto coll’ammetterlo ne’ buoni fe- 
coli verrebbe!! a turbare l’antica nomen- 
clatura romana . Accordo anch’io > che ai 

H 3 fe- 
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fecoli più tardi i nomi di famiglia ferviro- 
no alle volte anche di prenomi ma tal 
confufione fu aflòlutamente ignota agli anni 
ne’ quali può avere vitfuto Aulo Cornelio 
Celfo i anche nella voftra fentenza • 

Cerchili oggi chi polla elferc flato quell’ 
uomo , la cui condizione > malgrado le più 
1 belle lodi dell’antichità , ci reità ofcurilfima t 
anzi fi direbbe , che finora non ha modo 
efficacemente le congetture di veruno . Ciò 
fatto efaminifi fe Celfo folle femplicemen- 
te un’erudito , che fapelfe la medicina > ov- 
vero un medico di profeflìone , giacché laj 
queftione è ben lontana dall’elTere Hata decifa. 
Vedendo io che nella voftra Storia voi in- 
clinate a crederlo un medico latino, vi pre- 
go anticipatamente a non farmi un delitto , 
fe mi fono finalmente perfuafo del con- 
trario • v 

Di qual patria folle Cornelio Celfo non 
lo fappiamo , ma voi inoltrate benilfimo che 
almeno dovrebbe aver vilTuto nell’ antica^ 

Ro- 
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Roma . Dal Glandorpio lì dice Parmcnjìs , 
' ma egli folo ne faprà la ragione . Che fof- 
le Veronefe come lo fofpetta Celio Rodi- 
gino , non ha verun fondamento, e lo con- 
cede fino l’ immortale Marcitele Scipione 
MafFei , quantunque tanto impegnato per 
l’onore della fua bella, e dotta patria . Ta- 
le sbaglio potrebbe ben aver tratta origine 
dall’avere Celio veduto in qualche antico 
Catalogo indicato un Celfus Veronenfis co- 
me leggefi anche in quello de’Manofcritti 
dell’ Irlanda , e dell’ Inghilterra ftampato 
nel 1 <597 in Oxford . Ma quello fenza dub- 
bio è Celfo Maffei dottifiìmo Canonico re- 
golare che fiorì alla metà del fecolo XV , 
ovvero Celfo dalle Felci Monaco Benedetti- 
no fuo contemporaneo , ed Autore anch‘ 
egli di var; ferirti , giacché l’uno, e l’al- 
tro di quelli fi indicano d’ordinario fola- 
mente per Celfus Veronenfis . Gran madre di 
letterati fu mai Tempre Verona . 

Portando il noftro il nome di Cornelio e il 

H 4 co- 
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cognome di Celfo non pare credibile , che 
fofle qualche ignobile Liberto della Gente 
Cornelia , perchè coftoro quantunque talvol- 
ta non mancartero di cognome 1* avevano 
però d’ordinario proveniente dal greco , co- 
me greca per lo più era la loro origine . 
L’avere prenome , nome, e cognome no- 
biliflìmi , e latini fembra prevenzione af- 
fai favorevole per crederlo di razza inge- 
nua , e liberale . 

Del retto il nome di Cornelio farebbe 
indizio di nobiliflìma eftrazione fe non fof- 
fe noto quanto a que’ tempi furono facili le 
romane famiglie a concedere i loro nomi 
ad efteri , e talvolta poco degni di portarli . 
I Cornei; poi per crefcere il numero de* 
loro clienti , e degli amici furono in ciò for- 
fè più liberali di tutte l’ altre famiglie , ed 
ecco probabilmente la ragione dei tanti 
Cornei; , che troviamo negli antichi . Corne- 
lio Siila Dittatore accordò la cittadinanza ro- 
mana , e il nome di Cornelio a dieci mila 

fore- 
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foreftieri come fapete * . Cicerone dice , che 
certuni erano oggi vili , e fcellerati , e do- 
mani all’ improvvifo diventavan Cornelj 1 , 
Un Cornelio di quella ftampa fu quell’Ar- 
temidoro medico di Verre , il quale Io aju- 
tò a Taccheggiare bravamente il fantuario 
di Diana in Pirgi Tua patria * . Girolamo 
Roffi benché dotto ravennate nelle note da 
lui fatte a Celfo fuppone francamente , che 
collui folte il padre del noftro fcrittore , ma 
non ne da altra ragione , che la lepidiflìma 
della fomiglianza del nome , e la pretefa.» 


profertìone medica d’amendue . Altro Cor- 
ti e- 


i Taf "ii Itili.» rovi; loóKous 
rùv «yftoiucfvwy rovi vt utxtciu; 
tì xxì iupùtTtuq, lav/tiuv tKuoi/;, 
j\fu6Jfiùtrx; sy*aTtX‘.Zt , xaì 
xwA,<Y«s fiu/j,ctiuv . xat 

Ko/>VV\\tOVi e(p’ tXVTOÙ T/ 330 'rtXJV, 

òxu-; ìtoi’iuoiì in tùv Thuja tùv 
irpi; tì x*payyf\>.ó)xEV3t 

ito . Ammift alla Plebe più 
che dieci mila fervi dei pro- 
ferì tti , quelli tioi , che erano 
più giovani , e più robujìi, ac- 
certandogli la libertà , e la 
cittadinanza , e dal fuo nome 
chiamolli Cornelj per aver fem- 
pre tra i Plebei dieci mila uo- 


mini pronti al fuo volere . Ap- 
piano Aleffandrino della guer- 
ra civile Lib. I. 

a Quorum civis romanus 
nemo erat ; fed g rad facrile- 
gi , jampridem improbi , repen- 
te Cornelil . Cicerone nella 
Verrina III. 

3 Eundem illum medicum 
Cornelium ; is ejl Artemidorus 
Pergaus , qui in fua patria 
dux ijti ( cioè a Verre ) quon- 
dam Cr magijler ad defpolian- 
dum Diana templum fuit . . . . 
Cicerone loco ciuco . 
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nelio anche peggiore farà flato quel ribaldo 
Littore pure di Verre « , che fu uccifo in 
Lampfaco nel tempo , che flava in aguato 
per rapire la bella figliuola di Filodamo ad 
ufo del fuo padrone . Sia detto per paren- 
tefi , che dal vedere qtiefti Cornei; nuova- 
mente creati , e rimproverati da Cicerone a 
Verre , pare ragione fuffìciente di credere , 
che quell’ infaziabile fpogliatore della Sici- 
lia fotte un Cornelio di famiglia , benché Ci- 
cerone non gli abbia voluto far l’onore di 
nominarlo per tale neppure una volta . 

Dopo tanta profanazione di sì bel nome 
chi ardirà mai recare a gloria di Celfo il 
jfolo averlo egli portato ? Non è nuovo pe- 
rò nella Gente Cornelia il prenome d’ Au- 
lo , come fi può vedere ne Fatti confolari. 
Al dire del Vaillant , che fondali fopra_> 
d’una medaglia della Colonia Celfa dedotta 
nella Spagna Tarraconefe dai Cornei; Cete- 

gi » 

4 Hit LtQor ’JliHS ( cioè in prxfidio , ad aufcrcndam 
di Verre ) Cornelius , qui cum mulicrcm collocatiti , occiditnr • 
ejhs ftryis trai a Rebrio , quafi Cicerone Verrina prima . 
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gì , pare che taluno di quello ramo Corne- 
lio potefle trarre di colà il cognome di Cel- 
lo * . Ma quelle per noi moderni fono te- 
nebre ofcu ridirne . 

Afferifcafl piuttofto , e con certezza che 
il noftro Cornelio Celfo fu uomo non folo 
dottiflìmo in molte facoltà , ma di maflìme 
dolci , umane , ed onorate , giacché talo 
chiariflìmamente traluce almeno nell’opera 
di lui rimaftaci . Tante belle qualità unite 
alla gravità con cui fcrive fembrano indi- 
care uomo liberale > e non volgarmente e- 
ducato . Tali probabilmente faranno flati 
Cornelio Nepote , Cornelio Gallo , Corne- 
lio Severo , Cornelio Tacito , ed altri Cor- 
nei; de quali ora non mi ricordo , benché 
come del noftro ne ignoriamo la provenien- 
za . Che foffe dottiflìmo l’ho moftrato , 
cred’io , abbaftanza . In tanto per faro 
qualche idea anche dell’ animo fuo , oflerva- 
te il bello , e nobile orrore , che moftra-» 

per 

*> Vaillant Nummi famiti4rtnn Romanurnm all» medaglia 
XXVI dei Cornei) . 
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per la barbarie di que’medici s , i quali anato- 
mizzavano viventi i rei condannati a mor- 
te , e loro abbandonati da Re non men bar- 
bari di loro . Un’anima bella e beneduca- 
ta fu mai Tempre portata alla compaflìone 
dell’altrui iniferie . Tratto più umano , e 
più eloquente di quello non trovali forfo 
che in Cicerone , e fi conofce elTere ufei- 
to dalla penna d’uno fcrittore > che noir 
meno di medicina era bravo precettar d’e- 
loquenza . OlTervate come efalti l’ingenui- 
tà d’Ippocrate f , il quale onoratamente con- 

:V«. fef- 


6 ' Itaque confttjui medicum, 
ut hominem crudeliter iugulet; 
non ut feiat , quali a yivi yi- 
feera habeamus . Si quid fa- 
me n fit , quod adhuc fpirante 
homine confpeQui fukjiciatur ; 
id fape cajum offerte curanti - 
bus . Interdum enim gladiato * 
rem in arena , vel militem in 
acie , fri viatorem a latroni- 
bus exceptum ftc yulnerari , ut 
tjus interior aliqua pars , O- 
in alio alia , aprriatur ; atque 
ita fedem , pojitum , ordinem , 
figuram , fimi li a qu e cognofcere 
pruderptem medicum , non ca- 


dem , ftd fanitatent molientem;' 
idque per mi/ericordiam difee- 
rt , quod alii dira crudelitate 
cognoyerint . Oh hoc , ne mor- 
tuarum quidem lacerationeiiL. 
neceffariam effe . Qu.t , etfi- 
non crudeli s, tamen feedafit , 
curri aliter pleraque in mortuis 
fe habeant : quantum yero in 
yiyis cognofci potefi , ipfa cu- 
rati» ojiendat . Celfo Prefaz. 

7 A futuri s fe deceptum 
effe , Hippocrates memoria tra - 
didit , more Jcilicet magnorum 
yirorum , & fiduciam magna- 
mm rernm babentium . Nam 
leyia 
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fefsò d’etferfi ingannato in una ferita di ca- 
po prendendo per una fenditura di cranio 
una delle Tue naturali future . A chi pen- 
fa generofamente parrà Tempre più glorio- 
fo il confettare , che il foftenere gli abba- 
gli prefi . Quefta è prerogativa , die’ egli , 
rifervata folamente ai grandi uomini perchè 
pofibno perdere qualche cofa fenza impove- 
rire . / piccoli ingegni non avendo niente non 
cedono mai nulla . Dettata pure dalla più 
bella verecondia è la breve prefazione 8 

che 


levia ingenia , quia nihil' la - 
bent , nihil /ibi iletrahunt. Ma- 
gno ingenio , multaque nihilo- 
tnìnus habituro , convenie etiam 
fimplex veri erroris confejfio • 
pracipueque in eo minijierìo , 
quod utilitatis caufa pojleris 
traditur • ne qui decipiantur 
eadtm ratione , qua quis ante 
deceptus ejì . Sed hac quidem 
alioquin memoria magni pro- 
fefforis , uti interponeremus , 
tfiecit . Cello Lib. Vili ca- 
po IV. ... 

8 Proxima funt e a , qua 
ad partes obfcoenas pertinent , 
quqrum apud Gracos vocabula 
Cr tolerabilius ft babau , Cr 


aecepta jam ufu funt j cum in 
cmni fere medicorum volumi- 
ite atque fermane jaflentur : 
apud nos feediora verba , no 
confuctudine quidem aliqua ve- 
recundius loquentium commen- 
data funt : ut d’fficilii hac ex- 
planatio fit , /intuì Cr pudo- 
rem , Cr artis pracepta fer- 
vantibus . Ncque tamen CiL. 
res a fcribendo deterrete me 
debuit . Primum , ut omnia , 
qua falutaria accepi , compre- 
henderem : dein , quia in vul- 
gus eorum curatio etiam pra- 
cipue cognofcenda ejl , qua in- 
vitijftmus quifque alteri ojlen- 
dit . Celfo Lib. VI cay.XVlil. 
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che fa a quel capo in cui parla de’ mali 
delle parti ofcene . Si direbbe che doman- 
da fcufa al Tuo leggitore fe farà obbligato 
a fervirfi alle volte di^qualche termine non 
ammeflb fra le perfone coftumate , al con- 
trario , die’ egli , de'Greci , che fu ciò non 
fono tanto fcrupolofi . Varj altri luoghi in- 
dicanti la fua compoflezza potrei qui citar- 
vi , come pure quelli ove biafima il ludo , 
c la voluttà venuta dalla Grecia a Roma_> 
a danneggiare la falute de’ cittadini * , ma 
voi gli avete certamente ofìfervati al pari 
di me . Con tale rifervatezza fcrivea Cel- 
fo nel tempo , che per bocca de romani 
correano i licenziofì verlì di Lucilio > e di 
Catullo , e che fi applaudiva dal popolo 
nè teatri alle ofeenità ed agli equivoci trop- 
po chiari di quel groflòlano di Plauto . Con- 

» 

chiudali > che fe noi ignoriamo la condizio- . 

ne 

P Vtrique fimile tft , inttr qui lux uria yitiarant Siqui- 
non multa auxilia adverfa va- dem lue duo , corpora , prius 
ietudinis , plerumque tameru in Grada , tirimi e a pud nos 
tam bonam contigife o b bonos afflixerunt . Celfo Prefazione . 
more » , quot ncque defedi* , ne- 
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ne di Celfo , etia ha però l’apparenza d’ et 
re liberaliflìma , giacché non ifpira che fa- 
viezza , gravità , ed eleganza latina come 
voi non ifpirate che faviezza , gravità , ed 
eleganza italiana . Ma palliamo oramai ad 
efaminare fe egli era medico di profetilo- 
ne , o fe era anche di quell’arte un fem- 
plice erudito conofcitore . 

Se per Medico intendiamo, come Celfo 
medefimo dice, Medico Artefice *°, cioè efer- 
citante l’arte fua publicamente , io tengo 
per fermo , che egli non fu mai tale , quan- 
tunque il gran Cafaubono , il dotto Morgagni, 
e tant’ altri fieno di fentimento diverto 11 . 
La mafsima loro ragione è la tomma dot- 
trina medica , e pratica , che rifplende in_» 
quelli libri ; ma e chi non vede , che per 
tal ragione bisognerebbe dire ancora , che 

Cel- 

10 Ex bis autem intclligi libenter ampie 8 untar ed pra- 
poteji , ab uno medico multos copta , qua /eduli taf em non 
non po/e curari : eumque , fi exigunt ; ut in bac ipfd re . 
artifex ejì , idoneum effe qui Cello Lib. Ili capo IV. 
non multum ab agro rteedit . 11 Morgagni nell’ Epido- 
ti , la IV fcritta fopra Celfo al 

niam it major ex populo ejt , Volpi . 
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Celfo era Retore di profefsioue , Agricol- 
tore i Militare Sic. giacché gli altri Tuoi 
Trattati non fono flati meno lodati , ed ap- 
provati dall’antichità ? J1 Cafaubono , ed il 
Morgagni lo credettero medico , perchè in 
tre o quattro luoghi cita, benché ofcuramen- 
te , la propria efperienza . Ma gli è ben na- 
turale , che chi tanto dottamente in quell’ 
arte avea fcritto , fiali trovato cento volto 
nel cafo d’eflere confultato da un’amico o 
da un parente , che non avrà voluto chia- 
mare un Medico Artefice ; ovvero d’eflero 
prefente , e giudice della cura di qualche 
ammalato fatta da uno di coftoro , ed in con- 
feguenza poteva dire anch’egli ho veduto . 

Ma v’è di più . L’efercizio della medi- 
cina pratica per Roma , come voi pure fa- 
viamente avvertite , durò molt’ anni ancor 
dopo Celfo a non ufcir dalle mani di que* 
greci , che ammaeftrati nelle loro fcuolo * 
venivano per Io più in forma di fervi , o 
d’ avventurieri alla capitale dell’ impero a 

ten- 
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tentar fortuna . La romana gravità non erajì 
degnata ancora d' efer citar la 11 a giorni di 
Plinio . Non è già , che i romani non V a - 
majjero , e non volejjero conofcerla , ma 
l’Arte non amavano ** , cioè l’efercizio 
mercenario riferbato agli flranieri . Voi ve- 
dete chiaramente , che quello infigne luogo 
di Plinio feioglie la queflione perchè Celfo 
non medico abbia fcritto tanto perfettamen- 
te fu quefl’artc . 

Sarà flato per informarne que’ Tuoi na- 
zionali , i quali non leggevano volentieri i 
libri greci , che egli avrà voluto unirla al- 
le altre Arti delle quali aveva intraprefa la 
Collezione in latino . Sono ben perfuafo , 
che il renderne intelligibili , e volgari lo 
regole , gli affiomi , ed i precetti , i quali 

I fino 


12 Soìam hanc ( cioè la 
Medicina ) artium gratarum 
*• nondum txtrett romana gra- 
vita s in tanto fruflu . Paucif- 
fimi Quiritium attigere , o* 
ipfi Jìatim ad gracos transfu- 
ga? ; immo vero auttoritas ali- 
ter quam grate tam tra&an- 


tibus etiam a pud imperitos ex- 
pertejque lingua non tft . Pli- 
nio Libro XXIX capo I. 

13 Non rem ( cioè la Me. 
dicina ) antiqui damnabant fei 
artem . Plinio Libro (opraci* 
tato , 
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fino a allora erano fiati privativa mifterio- 
fa de’ greci non avrà dato loro verun pia- 
cere . Celfo adunque come fu grand’inten- 
dente d’ Agricoltura , di Retorica , di Mi- 
litare fu anche grand’ intendente di Medici- 
na . Tale era nelle medefime Arti il vec- 
chio Catone , giacché fopra loro aveva fcrit- 
to Trattati , e fra gli altri un libro anchej 
di precetti medici per direzione della fua 
famiglia ** . Probabilmente egli lo compo- , 
fe perchè efia non avelie mai bifogno di ri- 
correre ai medici greci , che egli riguarda- 
va come tanti ribaldi , e mercenarj ticcifori 
de’ romani ** . Chi fa quante volte quel fe- 
vero cittadino avrà medicato i Tuoi domefti- 
ci , e i fuoi parenti ? E chi mai per que- 
llo avrà il coraggio di chiamarlo medico di 
profe filone ? 

Chi 

14 Profiteturque ( cioè Ca- dieta d , & hoc ipfum mercede 
tone il Cenforio ) effe com- faciunt ut fida iis fit , & 
mcntarium Jibi , quo medeatur Cile difperditnt . Ncs quoque 
filio , fervi s , familiaribus 0 “e. diSitant barbaros , & fp ur ~ 
Plinio Lib. XXIX cap. 1 . cius nos , quam alios opicos 

1$ Jurarunt Gricci inter adpellatione foedant . Catone 
fe bartaros nccarc ornaci me- preffo Plinio loco citato. 
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Chi s* interna un poco nella lettura de- 
gli antichi facilmente dee accorgerli , che 
agli ultimi tempi della Republica , ed aj 
quelli de’ primi Cefari i più nobili Patrizj , 
ed i Letterati non fi vergognavano di eru- 
dirli in tutto , ed oltre alla Milizia , alle 
Leggi , agli Annali della Republica , all’Elo- 
quenza , ed alla loro Religione , che guida- 
va anch’efla alle magiftrature , ogni perfo- 
na nobile ambiva fapere fondatamente an- 
che le Arti ingenue , come le chiamavano , 
o liberali . Ovidio infegnando ai giovani co- 
me formarli per renderli amabili alle fan- 
ciulle romane raccomanda loro di coltivare 
le Arti ingenue , e lo lludiare il greco > 
ed il latino 16 . Le belle moderne fi con- 
tentano di molto meno ; lo che lia detto a 
loro lode , ed a nobile incoraggiamento de’ 
noftri damerini . 

Nè fi creda taluno , che tanta coltura^ 

I 2 fo£ 

1 6 Nte levit ingenua* pt- cifre i bms % 

Ous colmjje per artes Ovidio de Arte Libro II vcr- 
Chta fit , &> Unenti tiiith- fo ìao. 
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fofle folamente in Roma . Era più o meno 
per tutte l’ altre Città dell’ Italia , ed anche 
nelle provinole dell’ Impero , nelle Gallie , 
nelle Spagne , e nell’ Africa nelle quali a dif- 
ferenza de’paefi fettentrionali comincioffi più 
pretto a ftudiare la lingua greca , e la latina, 
e v’allignarono più pretto le arti , e le faen- 
ze , ed in fatti da tutti que' luoghi comin- 
ciarono a farli ammirare in Roma uomini 
inlìgni in ogni genere fino ai tempi dellaj 
republica . Si vede , che fra le Arti uno 
degli ftudj a loro più cari fu la Storia Natu- 
rale , parte di cui come la più utile era la 
Medicina . Oggidì non la {Indiano per Io 
più che coloro , i quali vogliono efercitar- 
1 a , ed ecco la ragione per cui Celfo , che 
la fapea , fi crede da quelli un medico . Gli 
amatori della tìfica moderna ne coltivano le 
parti meno utili negligendo quella , che in 
un’ occorrenza può falvare a loro o ad al- 
tri la vita . 

Qual maraviglia dunque fe troviamo che 

gli 
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oli Scrittori di que’ fccoli fieno tanto infor- 
mati di medicina , e quelli talvolta t cho 
fecondo il nofiro modo di penfare, ne do- 
vrebbero fapere meno ? Ove Cicerone ha 
occafione di parlare di quefi’Arte , o dell’ 
Anatomia lo fa da maefiro.. Lo ftefìfo dicali 
di Varrone per quanto può giudicarli dai 
libri di Agricoltura che di lui ci fono re- 
nati . t!he profondo fapere nella tìfica , o 
nella medicina non traluce nel maraviglio- 
fo poema di Lucrezio ? Augufio medefimo 
benché fino dalla fua adolefcenza folfe oc- 
cupato in tante guerre , ed in tanta poli- 
tica , fenza parlare delle dolorofe fue di- 
lazioni domeniche , bifogna credere , che 
non avelfe negletta neppur quefi’arte fra le 
molte altre che fapea . Il libro , qualunque 
liane l’autore, che va fotto nome di Plinio 
Valeriano, libro però antico, porta una com- 
pofizione medica copiata dai Commentar; 

I i mc- 

17 Ad Caligines oculo- / cripta efl qua O* libentijfìmc 
rum. Hdc compofitio ex com- utcbatur, & omnibus illam lau- 
mentarus Cdfaris Au^ujìi de- ilakat, Plinio Valeriano c»jp.i 9, 
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medefimi d’Augufto , ed aggiugne , cho 
quell’ Imperadore fe ne ferviva , e la racco- 
mandava moltiflìmo ad altri r Rammentatevi 
Livia , che con una fimilitudine medica op- 
portunamente appropriata calmò l’ira d’Au- 
gufto come v’indicai nella IV mia Lettera. 
Tiberio principe viziofiflìmo , ma pieno 
d’ingegno però, e di letteratura ,8 , diceva, che 
dopo trent’anni di vita l’uomo non ha più 
bifogno d’altro medico , che di fefteflo • 
Adriano Imperatore oltre a varie arti li- 
berali avea ftudiata ancora la Medicina '9 
ed in fatti dee effervi , fe non erro , in_» 
Aezio un collirio di fua compofizione . Chi 
crederebbe fe non ce lo dice/Te Donato an- 
tico 

1 8 Tiberio, artes libera- fimo. Aurelio Vittore nell’ E- 

Its ntrinj'qne s'entrissjludiofif- pitome . 

fime eoluit . In- Ovattane la- 19 A ditti AJrianits .... A- 
t ina fecutus tfi Corvihum MeJ- t beni enfi ttm Jittdia more fque hau- 

falam compofuit Carmen fit non ftrmorie tantum fed 

Ljricnm eujus tfi titnlus Coti- ©* ta ferii Jifciplinis cantndi , 
qucftio de L. Carfari, morte , p [allenili , medendique fcien- 
fecit O" xraca poematir Cnc. til , mnficus, geometra , pidor , 
Suetonio in Tiberio cap. 70. fidar aere vel marmore pro- 
Inerat ei , cioè a Tiberio , tcime Poljcletos , & Ettphra- 
fcientia litterarnm malta , t- nores . Aurelio Vittore nell’E- 
lojnio cfaritr , feti in^tnio ptf- pitome a Adriano. 
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tico fcrittore , che Virgilio fi fofie ex prò - 
fejjb applicato a quell’ Arte JO ? Chi fa fe 
egli ancora non l’ha talvolta efercitata ? 
Che piacere che gloria per un ammalato 
amante delle lettere il vederli a canto del 
letto Virgilio , c dargli il polfo ! forfè , 
che a tale occupazione volle egli alludere 
in quel fuo biglietto refponfivo ad Augulto 
in cui gli dice avere lui fcritta 1’ Encida_> 
in mezzo ad altri ftudj più gravi ai . Gran 
Dio ! che uomini erano codelli ! comporre 
un’ Eneida nel tempo , che ad altro fi oc- 
cupavano ! Ne’ pochi luoghi ove Orazio toc- 
ca cofe mediche parla da profelfore . Ovi- 
dio , che oltre alla fua poefia tant’ altre co- 
fe fapea , parla a fondo di fifica , e di me- 
dicina quando gli cade in acconcio il far- 

J 4 lo • 

io Tandem omni cura om- gnum auribus habtrtm tuis li- 
nique Jtudio ( cioè Virgilio ) bentcr mitterem ; fed tanta in~ 
indulfit medicina ©* mathe- chetata rei ej) , ut pene viti a 
malica . Doluto nella vita di mentis tantum opus ingreffus 
Virgilio. mibi ridcar ; cum prsfertim , 

ai Ego vero frequenta a ut fcis alia quoque Jludia ad 
te ( cioè da Augnilo ) litte- id opus multoque potiora i>n- 

ras accipio de A enea qui- pertiar . Macrobio ne’ Satur- 

dem meo Ji mtbercnlc jam di - nati Lib, I capo XXIV. 


i 
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lo . Tra infiniti altri luoghi fparfi nell’Ope- 
re Tue Cane efempio il frammento dell’Ha- 
lieutico > e quel pezzo de Medìcamine ficieì , 
che pare un trattatQ di Farmacia. Rilegge- 
te la terza epiftola del primo libro da Pon- 
to , e vi troverete varj aforismi medici ma- 
giftralmente toccati a fegno , che ho Tem- 
pre fofpettato elfere un intendente di quell’ 
Arte anche quel Ruffino a cui è indirizzata . 
Se percorrete Seneca il filofofo quante volte 
vi pare di fentirvi parlare un naturatila o 
un medico , e poi quando meno ve lo ,a- 
fpettate vi diventa giurifconfulto , o filo- 
fofo morale ? Lucano Tuo nipote benché 
giovane quali immaturo quando fcrilfe la 
Farfaglia vi dirà , che il veleno de’ fer- 
pi non è mortale che col morfo , ed è in- 
nocentiflìmo fe lì prende per bocca 22 . 


2 3 ■ ■ . . ■ Jirrentus mtdiit 
fons Min s areni s 
Largus aqux , fed quem fer* 
pentum turba tenebat 1 
Vix capiente loco • Jìabant 
in margine ficca 


Tan- 

Afpides in medili fitiebant 
Dipfades unii s . 

Dudor ut afpexit perituro! 
fonte relido 

Alloquitur ; vana fpecie^ 
contcrritt leti , 

Ne 
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Tanto > anzi più di lui avea detto prima-» 
Cornelio Celio *3, benché con grand’ appa« 
rato di novità abbia pretefo infegnarcelo 
qualche moderno . Plinio lo zio > che ta- 
luno lepidamente ha creduto medico tanto 
parla egli dottamente anche di queft’Arte, 
era un militare , e comandante d’unaClaf- 
fe di Tito . In fomma i Letterati di que’ 
fecoli volevano faper tutto non efcludendo 
la medicina , e voleano poter parlarne con 
fondamento . Celfo era uno di quelli , e fi 
direbbe , che egli fi era prefìtto d’emular 
Catone il Cenforio, o Terenzio Varrone , 
che tanto feppero , e che di tutto fcrittero . 

Non fi chiami adunque più Medico Cor- 
nelio Celfo, ma dicali dottiamo nella Me- 
dicina come lo fu nell’ altre facoltà , che 

ave- 


N e dubita miles tutos hau- 
Tire liquore!: 

Noxa ferpentum rjì admi- 
xto fan^mne pejlis . 

Morfu virus babent & fa - 
tutti dente minantur : 

Focaia morte carent ; di- 
xit dubiumque venenum 


Haufit &e. Lucano Libro IX 
verfo 6 07. 

23 Venena venatoria qui- 
bus Galli prxcipue utuntur non 
gujlu , fed in vulnere nocent * 
ideoque Colubra ipfa tufo t- 
Jtur i ictus ejus occidit &c* 
Celfo Lib. V capo 37 {.3% 
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aveva trattate , e adoprifi per lui la mede- 
fima efprellìone , che con bell’orgoglio ro- 
mano adoprò per fefteflò il gran Plinio quan- 
do volle render ragione dell’ aver lui par- 
lato di materie mediche ; noi dijlingueremo 
quejle coje colla romana gravità per V amo - 
re , che portiamo all ’ Arti liberali non già 
come Medici , ma come giudici della fanità 
degli uomini 21 . Columella in due parole^ 
ci dice che Celfo > era totius natura pru- 
dem 

Eccovi la ragione per cui di tutti que- 
gli antichi , i quali l’anno rammentato non 
ve n’ è neppur uno , che gli abbia dato 
quel titolo di Medico , che fino ad ora gli 
. è flato si liberalmente accordato da tutti i 
/ tnoderni . Plinio > che nel Tuo Elenco de’ 
fcrittori de’ quali fi è fervito non ha man- 
cato di darlo a chi era tale non lo ha mai 

fat- 


34 Nos ijla romana travi- 
tate , artiumque liberalium ap- 
petenti* non ut medici , J'ed 
ut ) udices faiutit human* di- 
ligcntcs dijHnguemus . Plinio 


Lib. XXIII capo 1. 

a 4 Cornelium Celfum non 
folum atrtcolationis , Jed uni- 
■verfx natura prudentem virum . 
Columella Lib. II capo a. 
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fatto travedere neppure da lontano a propo- 
lito di Celfo, che egli nomina così- fovente . 

Se adunque con tanta faviezza , e pro- 
fondità fcritte in un’Arte così gelofa , e non 
fua un antico erudito , che cofa diremo noi 
di que’ medici moderni, che alle volte an- 
no il coraggio di publicare pur troppo ope- 
re così mal digerite > e fuperficiali per 
non dir peggio ? Ma come mai , dirà ta- 
luno, tanto fapere , ed in facoltà sì difpa- 
rate, ne’noftri antichi , e così limitato in noi 
moderni ? Io qui lafcerò rifpondere a voi 
per non dire certe verità in vero umilianti 
per la noftra troppo negletta educazione , 
e che a giorni noftri ancora par diventare 
peggiore . Vi rifparmierò fidamente la pe- 
na d’atterire che quando fi leggono i Gre- 
ci , ed i Latini dobbiamo confettare che fia- 
mo ben piccola cofa al loro paragone , ben- 
ché voi , e pochi altri voftri pari , potreb- 
bero pattare ormai per bella prova del con- 
trario . Vale . . 

LET- 
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I Nafpettata (coperta ho oggi a comuni- 
carvi gentilifTìmo Sig. Abate , e nulla 
manca alla fua folidità fé non che voi ab- 
biate la compiacenza di crederla . Quell* 
Aulo Cornelio Celfo di cui vi ho forfo 
troppo ragionato , quello di cui così po- 
co finora fi è faputo finalmente ho (coper- 
to , che era 1* Ajo e il Segretario di .Tibe- 
rio . Fu fpedito in Oriente da Augufto Tuo 
padrigno qucflo Principe , che aveva ap- 
pena vint’anni , e fu fpedito con un’ ar- 
mata per mettere a dovere quelle provin- 
eie , dandogli una feelta corte di perfone 
dotte per accompagnarlo. Fra quelle v’era 
nella fuddetta qualità Cornelio Celfo , 
il quale doveva effere allora uomo ditren-< 
ta, ed alcuni anni , età affai conveniente a 
tante cariche . Se voi mi domandate chi dopo 
diciotto fecoli mi abbia fvelato finalmente 

que- 


' Digitized by Google 


LETTERA NONA . 


*4 1 


quello arcano io vi dirò , che me l’ha (Ve- 
lato Orazio medefimo , il quale era grand’ 
amico , e confidente di Celfo ; anzi egli 
fi è meco lamentato , che da tanti anni , 
che ce lo va ripetendo nefluno abbia finora 
dato retta alle Tue parole . 

E non vedi tu ,, m’ha egli detto,, che 
,, fcrivendo io a Giulio Floro 1 , il qualo 
,, anch’ elio trovavafi allora in Oriente con 
„ Tiberio 2 , io gli domando nuova di Celfo 
„ noftro comune amico ? Ed affinchè la po- 
,, fterità , per cui io fcrivea, capiffe, che 
„ trattavafi del tuo Celfo , benché egli 
,, folle a que’ tempi il folo fcrittore di tal 
,, cognome , ho voluto aggiugnervi la cir- 
,, coftanza , che quantunque egli avelie in- 
,, gegno , e dottrina del fuo , avea perù 
,, la mania di fpogliare i Codici della Bi- 

„ blio- 

l Epiftola III del Lib.I. , que recepii apollo , 

ed Epiftola Vili verfo a. JVe fi forte fuas repetitum 

a Quid mihi Celfus agiti mo - yenerit olim 

nitus multumquc monendus Grex ayium plumas moyeat 
Triyatas ut quarat opes , Cornieula rifum 

ac tangere yitet Furtiyis nudata colorila! . 

Scripta Palatina s qutcum- Epiltoìa III fopra indicali • 
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,, blioteca Palatina d’ Apollo per compilare 
„ i Tuoi libri coll’ opere altrui . Non mi 
„ fono contentato di darti quelli troppo 
„ chiari indizj , che 1* ho voluto ancorai 
>, aflòmigliare alla Cornacchia della favola 
„ liveftita dell’ altrui penne, tratto che voi 
„ moderni dovrelle avere rifpettato un po- 
,, co più di quello , che avete fatto , e do- 
,, narlo alla flretta confidenza , che con lui , 
„ e con Giulio Floro mi legava. 

Non poffq negarvi caro Sig. Girolamo , 
che a quelle parole non mi fi aprifie in un 
baleno la mente trovando Cornelio Celfo 
ove non avrei mai creduto. Ma affinchè 
ella s’ apra a voi pure , e che quanto vi 
dico non vi paja vifione , leggetemi di gra- 
zia per pochi momenti e poi decidete . 

E come mai non vedete voi qui chia- 
ramente individuato il noftro Autore il 
quale fcrivendo fopra tanti argomenti 
difparati quali fono 1’ Agricoltura , la Re- 
torica , la Medicina , la Milizia > la Storia 

filo- 
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filofofka , le Leggi &c. egli non potea a_» 
meno di non prendere molto da quegli fcrit- 
tori , che in ciafcheduna di quelle materie 
lo aveano preceduto ? Chi ne fa abbaftanza 
a quello mondo per farne tanto , e tutto 
del fuo ? Tale univerfalità di materie non 
vi par elfa particolarmente indicata da Ora- 
zio in quelle troppo chiare parole quacum- 
que /cripta , cioè d’ ogni Torta d’ argo- . 
mento ? E di qual Celfo , a cui poftà_> 
convenire quella celia , ci è rellata me- 
moria nella lloria letteraria di que’ giorni 
Te non del nollro ? Le notizie , benché fcar- 
Te , che oltre alla Medicina abbiamo dell' 
altre opere Tue combinano maravigliofamen- 
te colle parole d’Orazio , e Itatene voi me- 
defimo il giudice . - ; 

Celfo nella Tua Agricoltura oltre gli al- 
tri fcrittori de’ quali avrà fatto ufo avea fe- 
guitato i due Saferni padre , e figliuolo , 
come nella precedente mia lettera vi ha 
mollrato Columella , dal qual luogo .par 

natu- 
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naturale l’inferire , che ne avette profit- 
tato . Avea ferino un* elegantiiìlmo trat- 
tato dell’ Api , ma avete vitto ancora , che 
in lui Celfo trasfufe quanto dagli antichi 
fullo fletto argomento avea raccolto Igi- 
no , e prefi tutti gli ornamenti de’ quali 
lo avea infiorato Virgilio . Curio Fortuna- 
ziano non ci riferifeej che un fol precetto 
della Rettorica di Celfo , ma già vi moftrai 
nell’ultima mia , che quefto pure è tolto 
di pianta da Cicerone. Se l’Opera fua filo- 
fofica > com’io ne fono perfuafittìmo , è la 
fletta di cui fa menzione S. Agoftino , etta 
era la Storia delle fentenze , anzi lo fpoglio 
di tutti i Filofofi, che prima di lui avevano 
fiorito nelle fcuole di Grecia . Ma quelli 
fono lampi fuggitivi » e accidentali > chej 
fcintillano fra le più denfe tenebre dell’an- 
tichità f e fra le rovine dell’ opere di co» 
ftui . Più ficure faranno le combinazioni , 
che formerete full’ opera della fua Medici- 
na > rimattaci pretto che intera . 

E noti 
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E non- è comporta erta ancora delle fpo-* 
glie di tutti i medici greci, che lo aveva- 
no preceduto ? Cominciando da Ippocrate , 
chi fa mai quanti Tuoi luoghi mi fono sfuggiti 
nel paragonarlo , che ho fatto frettolofamen- 
te con Celfo , eppure ne ho notati oltre a 
dugento tradotti da lui quali parola per pa- 
rola ? Noi manchiamo di tutte 1’ opere de*: 
medici greci , i quali anno fiorito tra Ip- 
pocrate , e Celfo , e che devono elTere fla- 
ti moltifiìmi , ma coftui onoratamente ci- 
tandoli non ci lafcia verun dubbio , che da 
tutti egli non abbia cavato materiali . E non 
vedete ora voi qui la confidenziale Cornac- 
chia d’ Orazio, lo fpogliatore de’Codici del- 
la Biblioteca Palatina d’ Apollo? lo non fa 
negarvi , che a me la cofa par chiara co- 
me l’acqua di fonte , e fe tale a voi non 
fembra non farà certo per colpa mia . Ag- 
giugnete che fe Celfo fcrifle le fue Arti po- 
chi anni prima del 731 , come credo aver-; 
vi moftrato , dovea eflere allora molto op-- 

K por- 
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portuna la burla d’Orazio , perchè effa , fe- 
condo il comedo , fu fcritta appunto nel 
731 o nell* anno dopo , giacché in quedo 
tempo precifamente girava nell’Oriente col- 
la fua dotta corte Tiberio . Non vi mara- 
vigtiafte poi d’una burla così groflfolana nel- 
la bocca del Poeta delle Grazie . Voi avre- 
te notato , che fe egli è gentile , e leg- 
giadro quando fcrive a Pirra a Lidia o a 
Virgilio , non è Tempre tale quand’ è 
di mal’ umore, o quando fcrive agli ami- 
ci di confidenza . Non v’ era che 1 * adula- 
zione , 1* amicizia , o 1* amore , che facef- 
fero diventar fino , e leggiero il fuo pen- 
nello , e cbe domaffero quella fua natura- 
le ferocia . 

Affinchè veggiate che quella freddura 
della Cornacchia non è un morfo mortifican- 
te , com’ è dato finora creduto , riflettete 
cbe Orazio era grand’ amico , anzi confi- 
dente di Cclfo f ed in fatti gli fcrive altro- 
ve una lettera piena d* amorevolezza , o 

d’ele- 
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d’eleganza. Si direbbe anzi, che in quella 
egli ha voluto Tempre più fpiegarfi in fa- 
vore di Cornelio giacché vi tocca , * benché 
leggermente, alcuni degli argomenti da Celfo 
maneggiati , cioè 1’ Agricoltura., il Gover- 
no de’ beftiami , la Medicina, e la Filofofìa 
morale a cui in quegli anni il Poeta avea 
già cominciato a confecrarfi. 

Del retto e’ vi pare forfè Arano che un 
ingegno creatore , originale , impaziento 
di qualunque legame, com’era quello d’Ora- 
zio , s’ inquietale vedendo l’amico Celfo uo- 
mo , com’ egli confetta , di talento , e dot- 
trina, occuparli a fcrivere fopra argomen- 

K x ti 

FiJii ojfcndar Medicts , ira- 
fear nmìtis, , 

Cur me funtjìo properent at- 
tere "tettino - 
Qua nocuerc fequar fugiam 
qtui profeta creduta . 

* 

Praeeptum duri culti hoc in- 
JfilUre memento. ; 

Vt tu fortunata fio nos te 
Qtltfje feumm . 

Orazio Lib. I Fpiftola Vili. 


3 Si quarti ( cioè Celfo ) 
quid agam , die multa <i<r 
pulchra minantem 
Vivere nec re£le nte j fu avi- 
ter , haud quia grando 
Contuderit vites y oleamque 
mfitnorderit ajìus • 

Nec quia longinquit armen- 
tum agrqttt. in unii ; 

S ed quia mente minus vali- 
do quarn, cqrfior « foto 
Nil audire velim , nil di- 
Jtere quid levet agrum : 
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ti già sfiorati da altri , quando poteva far 
infigni opere del fuo ? 

Che fe poi Celfo non fofTe , com’ io 
credo, che un favio compilatore , mi ac- 
corderete , che a compilare degnamente 
com’ egli ha fatto gli altrui fcritti vi vuol 
molto ingegno , molto giudizio , ed egual 
dottrina , ed in fatti non lo pofTono far così 
bene che gli uomini grandi . Chi v’è che non 
iftimi fovranamente il gran Plinio , benché 
non abbia tratta che da altri 1' immortale 
fua Storia ? Vi fono de’ compilatori , i qua- 
li non pofTeggono che fuperficialmente , e ma- i 

le le cofe > che vanno cucendo infieme , e 
voi , ed io pur troppo ne conofciamo mol- 
ti , ma ve ne fono dei dotti , i quali giun- j 

gono a poflfederle , e fe ne rendono total- 
mente padroni . Io ho fempre fofpettato, che 
Quintiliano , il quale fpeffo è di fenti men- 
to contrario a Celfo, abbia voluto fare allufio- 
ne appunto a quello fuo carattere compila- 
tore quando > dopo molte lodi , in un luo- 
go 
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go poi Io taccia di mediocritk all’ occafio- 
ne , che Io paragona ai grandi ingegni crea- 
tori di Omero , di Platone , d’Ariftotele, di 
Catone il Cenforio , di Varrone , e di Ci- 
cerone . Quelli fono originali ai quali non 
dee certamente compararli , per quanto lìa 
dotto , chi non fa che raccogliere . Nota- 
te però che lo Hello Quintiliano medica 
la ferita aggiungendo colle parole di Cice- 
rone , che bello è 1* edere il fecondo o 
il terzo dopo primi di tanto valore * . Or- 
sù , lafciando le burle , e le congetture , 
f forfè che il noltro Celfo non farà quello 

d’ Orazio, farà però fcmpre vero , che la 
celia , ed il tempo in cui fu data non pof- 
fono calzare meglio a nelfuno che a lui . 

Ma afcoltate ora di grazia le ragioni 
per le quali quello mio tanto naturale fo- 
fpetto non è venuto finora in mente a ve- 
runo . La prima è l’ inveterata opinione , 

K z che 

4 y erum ttiam fi quis fum- cundìs tertiifque confifitrt . 
ma defperet tamtn tjì , ut Quintiliano Libro XII capo 
Cicero ait , pnlchrnm in fc - ultimo . 
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che Celfo foffe molto pofteriore ad Orazio, 
e la feconda è il fopranome d’ Albtnovj.no , 
che , fcrivendo altrove a lui medefimo , gli 
dà il Poeta. Mi limiterò à inoltrarvi qui 
quanto poco pefo abbia queft’ ultima , giac- 
ché alla prima io credo col fin qui detto- 
vi d’ avere foddisfatto abbaftanza j 

E chi vi ha mai alficurato , che i! noftro 
Celfo non pofifa avere avuto ancora il fo- 
pranome d’ Albinovano , benché non ne fia 
pervennta fino a noi la notizia ? Senzaj 
qualche fiorico greco * , che ce lo ha detto- 
quali accidentalmente , avrefte voi mai indo- 
vinato dagli fcrittori latini , che quel Deci- 
mo Brnto , che fu uno degli uccifori di 
Cefare , avefse anche il cognome di Albino ? 
Chi fcnza gli antichi Fajli Confolari, i quali , 
fe non erro, fono il falò luogo in cui fi trovi, 
chi avrebbe mai detto, che quel Cinna, l’or- 
ditore della congiura contro Augnilo, e che 

poi 

-f AppiancrAleffandrirov ag- Vedi- frizione det Tàllio pa- 
glrxgne varie v«*lcc a Decimo gina foo. 

Bruto il cognome d’ Albino » 
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poi fu Confole l’anno 7*8 portate anche il 
cognome di Magno ? Tutti gli fiorici lo chia- 
mano Cornelio Citino, intanto che erao 
Cnco Cornelio Cinno Magno . Quell’ ultimo 
de’ due cognomi gli conveniva perchè im- 
pariamo da Dione , che egli era figliuolo 
d’ una forella di Pompeo . Quant’ altri cfem- 
pj non potrei io qui addurvi per prova di 
quella moltiplicità di cognomi , o di fo- 
pranomi negli antichi, fe non fote cofa no- 
tili] ma ? 

Che fe il nollro Celfo non fi trova mai 
indicato ne’ Codici della fua. Medicina per 
Albinoiumo farà perchè in elfi fi è coofer- 
vato foltanto quel titolo , che vi appofe 
egli liete nel publicar che fece le fuo 
Arti > e farà fiato quello fatto cui avrà ama- 
to più di comparire . In fatti Aulo Corne- 
lio Cqlso èra Ifcrizione onorificentilfima , 
c fufficiente per indicare origine liberale , 
ed ingeuua in chi la portava . Anche Deci- 
mo Bruto io quelle fUe lettere a Cicerone , 

K 4 le 
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le quali ci fono reftate , non ha mai fatto 
ufo del fopradetto cognome d’ Albino , e 
dopo il teftimonio d’ Appiano chi mai più 
dirà che non 1’ aveffe ? Chi fa neppure fe 
quel fopranome , o cognome , che fia d 'Al- 
binovano andava a genio a Celfo , e fe non 
è un tratto d* amichevole confidenza in_» 
Orazio T averglielo dato ? A vedere il 
luoso dove il Poeta lo ha incaftrato pare 
che fiavi fiato quali obbligato dalla mifura 
del verfo . Noi nella volgar Poesìa abbia- 
mo la rima , che ai mediocri Poeti fa dire 
fpefiò quello , che non dovrebbero , e gli an- 
tichi nella latina avevano la profodìa, che 
li tiranneggiava . Ricordatevi f che Orazio 
non potè far entrare ne’ fuoi verfi il no- 
me di quel villaggio ove capitò dopo quella 
fua efemplar notte di Trevico. Se non_> 
avelfimo altra menzione del Celfo d’ Ora- 
zio che la prima epiftola a Floro , chi mai 
da quella avrebbe indovinato , che quel me* 
defimo Celfo avefie anche un altro cogno- 
' me, 
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me , e molto meno poi quello d’ Albìnovano ? 
In quanti luoghi Columella , Plinio , e Quin- 
tiliano non nominano il noftro Cornelio'che 
femplicemente per Celjo come fa nella_> 
prima Epiftola Orazio del fuo? Ma tanto badi, 
giacché , burle a parte , il prefente mio fo- 
fpetto non dee avere maggior valore di quel- 

t 

lo , che voi gli darete . lo mi contenterò che 
a que* tempi non polliate inoltrarmi altro 
Celfo fpogliatore della Biblioteca d’Augufto 
che il noftro , nè altro compofitore di opere 
nelle quali folfe necelTario un tale fpoglio, nè 
altro , che quello il quale folTe degno di Ilare 
nella fcelta corte del giovanetto figliaftro 
d’Augufto, che andava a comparire la prima 
volta fui gran teatro dell’impero Romano. 
Se veramente fu il noftro quegli , che gli 
fervi d’ Ajo , é di Segretario in quella fpe- 
dizione militare , è probabile , che allora 
s’ iniziale nella milizia in cui fcrifse dap- 
poi un bel Trattato , come vi s’iniziò Poli- 
bio feguitando Scipione . Da ciò lì conclude- 
’ . .. reb- 


i 
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jebbe , che il libro de’ /te Militari ufeifle al* 
la luce qualche tempo dopo la publicazio- 
Be delle Arti compofte prima del 731 , e 
In confeguenza , che fu opera a parte . For- 
fè fu in quel viaggio , che come letterato 
yifitando le numerofe Scuole de’ Filofofi 
nella Grecia , e nell’ Alia minore per cui paf- 
farono, che egli s’invogliò di tefserne la fto- 
jia . Tiberio certamente non le avea neglette, 
perchè voi fopete quanto egli amatfe i Filofofi, 
e che pafsò con loro gran parte del fuo lun- 
go e volontario ritiro in Rodi 6 . E’ qui ove 
dovrei rendervi ragione perchè io inter- 
preti in quefìo luogo d’ Orazio la parolai 
Comes per Ajq , e non per Campagne , 
m,a lo farà per me il dottiamo Martorel- 
lj , che con autorità incontraftabili lo. ha_> 
giufti^Qato Bella fu a The$a, c al anuria fibra 

non 

6 Hie , cioè in Rodi, mo- tuaque oficia eum Graculit 
dicis coiMcntuj Allibi}. , me. ufurpa/V prof* &x aquo .... 
multo laxiorc fuburbano, gcnus Cum circa, fcholas , &• a udì-. 
yiU c.iyilf acimniur^ iìj\i(uit ^ teoria. p.rofifarW.a&W** ejfet. 
fim Udore autyiatorc gjmna- Svetonio in Tiberio cap. XI. 
fin interdum obamhulans , mu- 
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non fo fé più celebre per 1* erudizione , 6 
per la confufione che vi regna 7 * 

Ma fentite oramai qui il catalogo d'una 
parte di quella Corte , e poi ditemi fe fra 
gli altri non vi farebbe dato bene , mafiìme 
per A/o, un letterato dotto , e prudente^ 
corri’ era il noftro 8 . 11 Poeta la chiama 


Jludiofa cohors lode non indifferenté nella 
bocca d’Orazio . Uno de’ cortigiani era Gin- 


7 Martorelli Theca Cala- 
maria pagina i£8. 

8 Quid Jìudiofa cohors ope- 
rarti Jtruitìhoc quoque caro. 

Quii fibi res gejtas Aagujli 
fcribere famit ? 

Bella quii , & paces lort- 
gam dijfandit in evum ? 
Quid Titius romana brevi 
ventarne in ora ? 
Pindarici fontis qui non ex- 
pallai t hauflus 
Fajtidire lacus , O rivos 
anfas aperto! ; 

Vt -ralet ? ut meminit no- 
Jìri ? fidibafne latinis 
Thebanos optare modos Jht- 
det aufpice Mufa ì 
An tràgica ■ d'efavit , <5- am- 
pullatur in arte ì 

ipfe quid an- 

Jcs ? 

Qua circumvolitas agllis 


1ÌO 

thyma ? non t ibi parvant 
ingeni um non incultùitf ejl , 
ac turpiter hirtum . 

Sea iinguam caajjis acnis » 
fe a civica jurd 
Refpondere parai , fea con- 
dii amabile carmeti , 
Prima feres heder* viClricis 

premia 

........ fi tibi cor- 
re ejl 

Quante cónvtetìiat Multati tisi 
An mala fatta 
Grafia neqtiicjuarit coit , it 
refeinditur , & voi 
Sìa calidus faiigtiis s fe » 
rei am infeitid vexdt 
Indomita cervice feros ì Vbi- 
cumque lo'corum 
Viviti s indigni fraternunt-, 
rumpere foedas . 

Orazio EpiUola III al Lib. I. 
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lio Floro , uomo di colto ingegno , e che con 
gran fondo di Leggi romane difendea bra- 
vamente le caufe nel foro . Se facea verfi 
erano degni della corona d’ ellera . V’ era 
un certo Tizio , il quale coraggiofamente 
avea intraprefo a fcrivere verfi latini Tulle 
tracce inimitabili di Pindaro , ed è un Ora- 
zio , che ne dà giudizio . Non era ignota a 
collui neppure la Tragedia latina , che co- 
minciava ad elfere cofa di grand’ impegno 
da che vi fi erano applicati Afinio Pollione , 
Vario ed altri , e da che recitavanfi Tragedie 
ne’ Teatri alle purgate orecchie d’Augufto , e 
di Roma . Non credo che a quelli giorni 
fofse ufcita ancora la bella Medea d’ Ovidio , 
perché quantunque egli la fcrivefse da giova- 
ne , Ovidio non avea allora , che poco piu 
di vent’ anni , età alla quale non fi fanno 
Tragedie perfette. Chi fofse quello Tizio 
noi Tappiamo: il voltro dottilfimo Sanadon 
ToTpetta , che fofse un figliuolo di quel Ti- 
zio, che uccife il giovane Pompeo a Mile- 

to , 
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to , nel qual cafo dice , che farebbe proni- 
pote di Munazio Planco . Penlì egli ad ac- 
comodare la cronologia , e 1’ albero di que- 
lla cafa , giacché ciò non mi riguarda . Vi 
era pure un Munazio per cui fi vede , che 
Orazio prendea particolar 1 interefse , giac- 
ché raccomanda a Floro, che vada d* accor* 
do con lui , dal che arguifco , che , fecon- 
do il folito anche delle corti moderne, que- 
lli due rivali , e forfè cugini cozzavano. V’ 
erano altri capaci di fcrivere la ftoriaj 
d’Augulto, le guerre, e le paci dell’Im- 
pero , anzi dalle parole del poeta pare , che 
ne fodero incaricati . Finalmente v’era quello 
Celfo per Ajo , e Segretario , e lafcio giudi- 
care a voi fe per tale gelofa carica Augnilo, 
e Livia avrebbero dato a Tiberio uno fcioc- 
co plagiario, una Cornacchia vellita d’altrui 
penne,, come fi è creduto finora il Celfo 
d’ Orazio . Ecco con quale decorazione mi- 
litare , e letteraria ufcl per la prima volta 
nel gran mondo quello giovane Principe . 
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Starà ora a voi a dirmi chi fofle quefto 
Celfo deftinato a carica s) importante, e lu- 
minofa , quell’ uomQ d’ ingegno , ricco di 
notizie letterarie , efaminatore de’ Codici 
Palatini d’ Augufto , confidente d’ Orazio , 
ed Autore di libri, fé non è il noftro. Vi 
dirò folamente , come eflfendo flato perdo- 
nato al Volpi di Padova * , che quel Lecca- 
tore il quale importunò tanto un giorno il 
noftro buon’ Orazio nella Via Sacra , fotte il 
dotto il tenero Properzio , potrei ben la- 
mentarmi fe non fi perdonatte a me puro 
quefto nuovo mio Celfo . Finalmente è me- 
glio così, che trasformarlo in Pedone Al- 
binovano , come , per ufcire d’ ogni im- 
paccia , ha fatto francamente Mr. Da- 
cier quafichè Celfo , e Pedone fòfsero 
lìnonimi, o che non fofsero ancora finiti i 
tempi calaroitofi delle metamorfofi . Addio 

LET- 

* clfe C’ eli Le mem? que Pedo Al- 

fa il Volpi alla lua edizione binovanus . Dacitr utile fu e 
di Pco^eriip pagina \V. nett all’ Bpijìala IH del lib. I 

io Celfus Albinovanus, qui d’ Orati» . 

«tait Secretaire de Tibere ... 
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N EH’ ultima mia lettera vi ho fatto 
vedere quali a faccia Coperta Cor- 
nelio Celfo ancor giovane quando nobilmen- 
te impiegato nella bella , e dòtta corte di 
Tiberio lo accompagnava in Oriente » Se 
voi mi afcoherete con docilità , e compia- 
cenza ve lo moftrerò oggi ritornato in Ro- 
ma provetto , e ritirato nel feno delle let- 
tere , e deir amicizia , anzi voglio , thtj 
lo accompagniamo pietofamente fino al rO* 
go , ed alla' tomba. Vi ripeto, che éi vuo- 
le compiacenza, e docilità, perchè In que- 
lle cofe la và appunto come nelle maravi- 
glie delle Fate , e degli Spiriti folletti . Chi 
crede vede , e chi non crede non vede> 
niente . Ovidio farà 11 noftro conduttore 
come nella precedente lettera ci condufTe 
felicemente Orazio , cosi non potrete do- 
lervi, che non Damo in buone mani . 1 

Io 
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]o fono adunque perfuafo che Cornelio 
Celfo 1’ amico d’ Orazio , F A;o di Tiberio 
folTe grandiffimo amico ancora d’Ovidio, e 
che quella loro tenera unione fi cementale 
nella cafa di Fabio Maflìmo, la quale , come 
vedremo , pare , che folle allora in Roma 
1’ afilo delle belle lettere , c. de’ Letterati. 
Affinchè voi pure ne fiate perfuafo vi pre- 
go prima d’ ogni altra cofa a por mente ad 
una circoftanza la quale riguarda quelli due 
grandi Scrittori , e che non credo olferva- 
ta ancora da nefifuno , cioè , che dei quattro 
iniìgni Autori d’ Agricoltura , i quali fcrilTero 
in Roma ai tempi d’Ovidio fappiamo e que- 
llo ancora accidentalmente, che tre erano 
Rrettamente legati con lui della più intima 
famigliarità , ed amicizia . Non dubitane mi- 
ca , che non tarderò molto a inoltrarvi anco-, 
ra la ragione di quella loro georgica unione . 

Il primo adunque dei tre fcrittori rullici 
amici intrinfeci d’Ovidio fia Cajo Giulio 
Igino bibliotecario d’Augufto , ed autore,. 

co- 
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come già fi è detto , d’ un eruditiflimo 
trattato fopra le Api , e gli Alveari * . Giu-; 
lio Attico farà il fecondo , e qui dovrei 
farvi in nome fuo una gentile lagnanza , 
perchè non gli abbiate dato luogo nella.» 
voftra Storia Letteraria . Ma Attico ha tor- 
to, dovendo egli contentarli d’elfere entrato, 
nella Storia del gran Plinio , e d’ avere ot- 
tenute tante lodi da Columella , che qua- 
li fempre lo ha niellò a fianco di Celfo 
fuo compagno , e coetaneo . Giulio Attico 
avea publicati due libri fulla coltura del- 
le Viti, ed era tanto amico d’Ovidio, che 
viveano quali infieme , anzi Attico era 
il giudice , e il revifore de’ fuoi verfi pri- 
ma che li dalfe alla luce * . Ricordatevi , 

L che 


i Hyginus prefuìt Palati- 
ni Bibliothece familia- 

rijjimus Ovidio Poeti , & C. 
Licinio confulari hijìorico &c. 
Svetònio de illuftribus Gram- 
matici. t . Capo XX. 

2 Sepe tuai fadum venit mo- 
do carmen ad aures , 

Et noya jitdicio fubdita Mu- 


fa tuo tft , 

Quod tu laudaras populo pia- 
cuiffe putabam : 

Hoc pretium cura dulce re- 
centi s erat . 

Utque meus lima rafus liber 
effet amici 

Non femel t idmonitu fa eia 
li tur a tuo ejì . 

Nes 
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che v’è un’Elegia a lui fcritta ne’ libri de- 
gli Amori , e due ben tenere in quelle de 
Ponto . Che fe mai qualcuno dubitafle fé 
lìa lo Reflfo 1’ Attico fcrittore delle Viti , 
c il letterato amico d’ Ovidio, abbia anche 
la bontà di trovarci menzione d’ un altro 
«Attico letterato , e vivente in Roma a que’ 
giorni . Io fio per dire , che la Storia lette- 
raria dei tempi d’ AuguRo ci è forfè più 
nota di quella d’ alcuni fecoli a noi più 
vicini j tanta è la copia degli fcrittori anti- 
chi rimaftici , ne’ quali polliamo agevolmen- 
te rintracciarla . Ridetevi di quel buon edi- 
tore dell’opere d’Ovidio * , il quale ha avu- 
to il coraggio di Rampare in faccia a tut- 
ta 1’ Europa erudita , che 1’ Attico d’ Ovi- 
dio è 1’ Attico amico di Cicerone . CoRui 
non aveva mai letta la vita d’ Attico fcrit- 
ta da Cornelio Nipote > altrimenti avrebbe 

ve- 

Not far a viderunt pariter no: Ovidio ad Attico Lib. II in 

porti cu: omni Ponto Epift. IV. 

Pfo: via , no: curva ' ) Vedi le Opere d' Ovi- 

th cafra loci: . dio ad ttfum Dtlphini . 


i 
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veduto , che egli era già morto nel tempo 
della puerizia del Poeta. Il terzo fcrittore 
ruflico , ed intimo Tuo amico farà Giulio 
Pomponio Grecino uomo confolare , fena- 
tore , ed avolo della moglie di Cornelio 
Tacito « . A quelli pure precifamente come 
ad Attico fcrive il Poeta un’ Elegìa negli 
Amori , e varie altre dal Tuo efilio . Gre- 
cino non meno d’ Attico avea publicato 
un Trattato fulla coltura delle Viti S nel qua- 
le bifogna , che avelTe prefo molto dai due 
libri di quello , perchè Columella lo chia- 
ma difcepolo d’ Attico , 

Il quarto degli Scrittori georgici con- 
temporanei d’ Ovidio , e della cui intrinfe- 
chezza col Foeta non ci rella memoria , è 
il noftro Celfo letterato fenza contrailo più 
importante de’ tre precedenti . Trovando 
però noi un’ Elegìa intera fcritta in lode 

L 2 d’un 

4 Vedi il principio della ha yolumina praceptorum He 
vita di Agricola fcritta da_» Vinti! compofita facttius , tru~ 
Cornelio Tacito fuo genero . Hitius poltritati tradenda eu- 
$ Julius Grtcìnus Julii At- rayit. Columella Lib. I cap.i. 
tic* yelut Hijcipulus duo Jìmi- 
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d’ un Celfo Tuo amiciflìmo 6 , e confidente , 
morto un anno incirca prima della mor- 
te d’Auguflo 1 , uomo inoltre d’ingegno , di 
probità , e della tempera degli altri Tuoi 
compagni , e chi non vede la più forto 
analogìa per credere che quelli appunto fia 
il quarto , cioè il noftro , tanto più che nel- 
la ftoria letteraria d’ allora non troviamo 
nè ragione, nè congettura , che ci fi oppon- 
ga ? Rammentatevi qui di grazia le parole 

del 


6 Leggi tutta l’Elegìa IX 
del Libro I de Tonte , che 
tutta è piena dei tratti più 
teneri dell’ amicizia , che le- 
gava Ovidio a Celfo . 

7 Chi legge attentamente 
le Elegìe fcritte da Ovidio nei 
TriJIi , e da Ponto non può a 
meno d’accorgerli dai fatti in- 
dicativi, che fono difpollc cro- 
nologicamente Il primo Li- 
bro dei Trilli comincia po- 
co dopo l’efpulfione del Poe- 
ta da Soma , la quale non 
può cadere , che nel Novem- 
bre , o Dicembre del 7 61 , in- 
fatti finge eflere fcritto in 
gran parte durante il viaggio . 
Si vede adunque , che Ovi- 
dio impiegò tre anni a com- 


porre i TriJIi , perchè egli 
medefimo dice nell’ Elegìa X 
del V , ed ultimo Libro , che 
già erano palfati tre anni del 
fuo elilio . Qijelle di Ponto 
cominciano in confeguenza 
nell’anno quarto, com’egli me- 
defimo lo dice nell’Elegìa VII! 
a Severo , cioè nel 166. Ma 
1’ Elegìa IX fufieguente è 
quella in cui piagne la mor- 
te di Celfo avvenuta poco pri- 
ma , dal che io inferifco , che 
Celfo moriffe nel 7 66 , cioè 
un anno incirca prima d’Au- 
gullo , e in confeguenza, che 
Columella giovane potendo a- 
Verlo conosciuto da uomo at- 
tempato , poteva anche chia- 
marlo autor de’ fuoi tempi 
t 


Digitized by Google 





DECIMA. j 6 $ 

— — — — — — — — — — — ^ 

del Sig. Annibaie Mariotti riferitevi nella 
VI mia Lettera, cioè, che il noftro Cel- 
lo per ettere chiamato da Columella Au- 
tor de fuoi tempi , dee avere vittuto fino 
agli ultimi anni del principato d’ Augufto , 
ne’ quali , naturalmente parlando, può ettere 
caduta la gioventù di Columella . Ma per 
reftringere le parole farebbe ftrana combina- 
zione , che Ovidio fotte fiato legato d’amici- 
zia con tutti i letterati georgici de’fuoi gior- 
ni eccettuato il folo Celfo , più ftrana poi 
che dovette nominarli appunto Cello uno 
de’ fuoi dotti amici , e compagni fenza ef- 
fere il Celfo georgografo , e ftranittìma che 
il Celfo d’ Ovidio fotte morto appunto nel 
tempo fletto in cui per ragioni naturali 
d’ età , e per 1* autorità di Columella dee 
aver cettato di vivere anche il noftro. Non 
vi bifognano talvolta tante combinazioni ad 
un fifcale per ifcoprire un qualche fegreto , 
Che fe il Celfo d’ Orazio non è Io fletto 
che quello d’ Ovidio. , e fe amendue non 

L 3 fo- 
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fono il noftro , bifognerà pure accordarmi , 
che nello fletto tempo , e nella fletta Ro- 
ma vi fieno flati tre Celli diftinti tutti tre 
per bella letteratura . Ciò a dir vero non è 
tìficamente impofsibile , ma la cola non pa- 
re probabile , e lo è poi molto menò , che 
Cornelio Cello abbia tante circoftanze in fé 
folo,Ie quali dovrebbero convenire ancora agli 
altri due fe veramente avettero efiftito . Che 
foflero letterati il Cello d’ Orazio , e quefto 
d* Ovidio è fuor di dubbio . Se tale non fotte 
ftato il primo , farebbe molto fuor di Ca- 
gione la celia datagli da Orazio di fpoglia- 
tore dei codici della Biblioteca Palatina.» v 
d’ Augufto , e molto meno avrebbe avuto 
luogo nella Jludiofa Cohors che accompagna- 
va il giovane > e dotto Tiberio . Quello 
d’ Ovidio lo era certamente non folo per- 
chè il Poeta lo loda d’ ingegno , ma per- 
chè egli fa pompa dell’ intrinfechezzaj 
che fra di loro pattava . Non dee ettero 
sfuggito alla voftra perfpicacia che erano 

quali 
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quafi tutti perfone di nafcita non meno che 
di lettere gli amici , dei quali Ovidio affet- 
ta far moftra nelle fue poefìe dall* efìlio . 

Ma prima di proceder’ oltre io voglio, 
che entriamo per pochi minuti nella cafa.» 
di Fabio Maflìmo , cafa oggi per noi inte- 
reflfantiffima , perché ivi troveremo in buo- 
na compagnia Celfo , ed Ovidio , che fono 
il foggetto della prefente mia lettera , ed 
impareremo a conofcervi ' ancora altre per- 
fone di fommo garbo « Noi due faremo 
forfè i primi fra i moderni a porvi il pie- 
de , malgrado che dai tempi d’Ovidio in 
qua effa fia fiata aperta a chiunque averte 
degnato guardarvi dentro . 

Nobilifiìma fu quella famiglia , perchè 
per lunga ferie d’ uomini grandi , e con- 
folari difcendea da quell’ unico de’ trecen- 
to Fabj 8 , che reflò in vita dopo la giorna- 
le 4 ta 

8 Maxime qui tanti menfu- recidere trecenti 

ram nominis imples , Non omnes Fabioi abJìnUt 

Et geminai animi nobilita- una dies . 

te genus ; Ovidio de Ponto Libro I Eie- 

Qui nafci ut poffet quamyis già il a Milione • 
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ta di Cremerà • A lei ne’ tempi più lieti 
d’Augufto furono carifiìmi Celfo * , ed Ovi- 
dio , anzi quefti aveva già cominciato ad ef- 
fervi ricevuto confidenzialmente fino dallaj 
fua primiera adolefcenza 10 . Il capo allora di 
cafa, che io credo foflfe Paolo Maflimo grand’ 
Oratore , innamorato probabilmente della vi- 
vacità del giovinetto poeta ilo incoraggiò 
a coltivare feriamente quelle Mufe > per le 
quaJi moftrava sì felice difpofizione . Quel 
Maflimo , che fu poi l’intrinfeco amico 
d’Ovidio , e che chiamofii Fabio , credo foflfe 
figliuolo di Paolo , e fu giovane letterato , 

ed 


. .9 Crede mihi multo! ha- 
heas cum dignu! amicos 
Non fuit e multis quilibet 
Hit minor « 

Ovidio nell’ EpiQola IX del 
Libro I de Ponto parlando di 
Cello a Maflimo . 
io Mmit amicitie tum te coti- 
puntiti long e 

Ante tuos ortus qui mibi 
capta fuit . 

Et -quoti eras alris fa dui , mi- 
hi natus amicai • 

■'Quei tibi in ceenis of culi 
prima iteli * 


Qjtod cum yejfra rlomus tene- 
ri} mihi femper ab annis 
Culti fit , effe yetus nune 
■ tibi ■ togor tnus . 

Me tuus ille pater lati a fa- 
cundia lingue 

Qua non inferior nobilita- 
te fuit , 

Primus ut audertm commine- 
rò carmina fama 
Impulit , ingtuii dux fuit 
ille mei . 

Ovidio ferivendo a Maflimo 
nella Elegia III del Libro II 
da Ponto . 




I 


Digitized by Google 



DEC l M A . 


HS9 

cd Oratore non meno eloquente del padre 11 . 
Il Poeta più provetto di lui Io avea ve- 
duto nafcere , e, com’egli dice, gli avea 
dati i primi baci nella culla . Di qual ca- 
fa folle , e come avefle nome la madre di 
Fabio non faprei dirvelo . Vi dirò bene , 
che dovea efifere buona , e tenera madre , 
perchè dopo che quello figliuolo divenne ca- 
po di famiglia quando egli faceva fagrifizi ai 
Dei Penati di cafa , i primi voti erano per 
la falute d’Augufto , a cui egli era partico- 
larmente attaccato , ed i fecondi per quella 
dell’ amata fua madre ,a . Ebbe Fabio un fra- 
tello chiamato Maflìmo Cotta , infigne Poe- 
ta , Oratore , e grand’amico anch’egli d’Ovi- 

dio 

. j 

li Vox precor Augujfas prò il Sed fi foia mìhi dentar 
me tua molliat aures tua vota ; precabor , 

A ux ilio trepidi: qua folet Ut tibi Jit fa Ivo Cafare fal~ 
effe reti • va parens . 

Adfuetaque tibi doCla dolce- Hac ego cum faceres altari a 
dine lìngua pinguia ture , 

Aequandi fuperìs peftora fi e- Te folitum me mìni prima 

Eie viri . rogare Deos . 

Ovidio parlando a Maflìmo Ovidio da Ponto Lib. Il Epift» 
Elegia II Libro I da Pon- III parlando a Maflìmo . 
to » 
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dio ** . Radunava Cotta di tempo in tempo in 
fua cafa i Letterati Cuoi amici , ed ivi vicen- 
devolmente fi leggevano i loro fcritti prima 
di publicarli Qiiefto , che io chiamerei 
efperimento , e che faceafi con precedente 
invito , diceva!! in Roma recitare . Orazio 


ci aflìcura non averlo 

. 13 Che Fabio Ma filmo a- 
vneffe un fratello grand’amico 
anch’ egli d’ Ovidio il racco- 
glie dai verfo 29 dell’ Epifto- 
la IX del primo de Ponto . 
Che quefto fia quel Cotta a 
cui replicatamente fcrive il 
Poeta lo moflra il nome co- 
mune ad amendue di Maffi- 
mo , il vedere che Ovidio gli 
fcrive con egual confidenza 
che a Fabio, e che l’uno, 
e 1’ altro erano figliuoli d’un 
infigne Oratore . Non par 
dunque , che vi fia luogo a 
dubitarne. Refla poi incerto 
perchè quello portaffe anche 
11 cognome di Cotta , che era 
proprio della famiglia Aure- 
lia . Merita d’eflere Ietta una 
nota di Niccolò Heinfio fopra 
l’Epiftola II del III Libro de 
Ponto , in cui coll’ autorità 
d’ un antico Scoliaile di Per- 
lìo quel dotto Olandefe vor- 
rebbe perfuaderci , che Mafli- 
mo Cotta , e Meffalino Cotta 


lui fatto che di ra- 
do , 

altr" amico d’ Ovidio fieno la 
medefimà perfona ; farà però 
difficile , che una fola auto- 
rità , ed affai ofcura poffa_» 
perfuadercelo a fronte della 
differenza , che Ovidio fa tra 
l’ uno , e 1’ altro . 

14 Die tamen 0 )utenit JUi- 
diorum piene meorum , 
Ecquid ab hit ipjìs admonca- 
re mei ? 

E c quid ubi aut recitai fattura 
modo carmen amicit , 

Aut , quod ftpe folti , txi- 
gis ut recitent , 

Interdum queritur tua mtnt 
oblita quid abjit 1 
( Nefcio quid certe fentit 
abefjfe fui . ) 

Vtque loqui de me multarti 
prtfente foltbat 
Nunc quoque Nafonit no- 
tti en in ore tuo ejl » 
Ovidio a Maflìmo Cotta nell’ 
Epiftola V del Libro III de 
Ponto . 


I 
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do , e a pochi Tuoi amici ** . Virgilio reci- 
tò fpartita in quattro giorni la Tua Geologi- 
ca in Atella alla prefeoza d’ Auguflo per 
divertirlo quando nel Tuo ritorno dalla Vit- 
toria d’Azio egli colà prima d’entrare in 
Roma ripofavafi per curarli da un poco di 
male alla gola . Qualora Virgilio a forza 
di recitar forte perdeva la voce conti- 
nuava la lettura Mecenate , che allora fi 
trovava colà con lui 16 . Cotta compia- 
ceafi tanto del giudizio d’ Ovidio anche 
nella profa , che gli mandò alcune fue 
Orazioni fino in Ponto perchè glie lo 
rivede/Te . Tra quelli recitanti nella ca-< 

fa 

iq Ne u recitem quidquam • Vita di Virgilio. 

nifi amici: , idqne coadus • 17 Legimus 0 juvenis putrii 

Non nbivis , coramque qui- non detener ori t 

buslibet . Dièta tibi pieno verba di- 

Orazio Sat.IV Lib. I verfo 73. fetta foto . 

1 6 Georgica reverfo ab A- Qua quamquam lingua mibi 
iliaca Vidoria Augufio atque fint properante per bora; 

reficiendarum faucium cauft_. Leda fati s multa paucu^. 
Atella commoranti per conti - fuift quaro . 

nuum quatriduani legit fufei- Plura fed bac feci relegendo 
piente Mtcenate legendi vicem f*P e > ntc umquam 

quoties interpellaretur ipfe vo- Non mihi quam prima gra- 
di ofienfione . Donato nella-» ta fuert magi; . . 

Cum- 
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fa di Cotta v* era collantemente 1* ami- 
co Ovidio 18 finché potè Ilare in Roma , 
e lafcio congetturare a voi le belle ferate, 
che vi fi faranno paffete . E’ in quella radu- 
nanza che fi faranno recitate prima di darle 
alla luce le fue Eroidi , la Medea , i Li- 
bri degli Amori , e quelli dell’ Arte &c. Il 
coftume di recitare durò tra i Letterati Roma- 
ni fino al trafporto dell’ impero in Coftanti- 
nopoli , fe pure non più tardi , e quelli , 
che v’ accorrevano ad afcoltare fi chiama- 
vano Uditori > nome che dura ancora in-» 
bocca de’ noftri predicatori. Ma ritorniamo 
alla cafa de’Mafiìmi. Principale ornamen- 
to nc era Marzia giovane rifpettabile fpofa 
di Fabio . Difcendeya effe da quel M. Fi- 
lippo , che avea avuta per moglie una zia 
materna d’ Augufto 19 . Ovidio la loda per 

ca- 

Cumquc nibil toties itila è i8 Leggi nella fuddetta 
dulcedine perdant , Elegìa il verfo <ji, c feguenti . 

Viribus illa fuis , non no- ij> Ciati monumenta 

vitate placent . • Pbilippi 

Ovidio a Maiììmo Cotta Epi« . Adjpicis ; unde trahit Mar- 
itali V Lib. IH de Ponto . ci * eajìa gtnut . 

-*-• j Mar- 
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caftità , ma egli non era giudice troppo ac- 
creditato in quelle materie io . Comunque fiali 
Marzia avrà dillinto Cello , ed Ovidio, per- 
chè particolarmente cari a Fabio , ed oltre 
ciò amava affai la moglie di quello, che 
come vedefi dalle lodi datele dal poeta ma- 
rito , era donna anch’ effa di fommo gar- 
bo . Per parlare il linguaggio de’ nollri gior- 
ni , la terza moglie d’ Ovidio era flataj 
dama d’onore, o dama di compagnia del- 
la fopraddetta zia d’ Augullo , indi di Mar- 
zia , giacche la vedo chiamata Comes d’amen- 
due ai . Non v’era giorno di fella, in cui Ovi- 
dio non foffe commenfale dei Maffìmi , e 

pro- 


Marcia facrifico dcduflum no- 
mea ab Anco .... 


Nupta fuit quondam matcrtcra 
Cafaris il lt (cioè aFilippo) 
O il e chs o facra f emina di- 
(li ’na domo . 

Ovidio nel VI dei falli verfi 
ultimi . 

30 Nota ne’ verli prece- 
•denti quella Marcia Cajla . 

2i Nane ( cioè J« moglie 
d’ Ovidio ) probat Cr pri- 


mo dilcBam femper ab aro 

Eji intcr comitcs Marcia _» 
confa fuas . 

Inque fuis habuit Matcrtcra 
Cafaris ante 

Quarum judicio fi qua pro- 
bat a proba efi . 

Ipfa fua mclior fama laudan- 
tibus, ifiis 

Claudia Aiyina non eguiffet 
opc . 

Ovidio Fpifto/a II del Libro I 

de Ponto verfo i<}£. . 
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probabilmente non farà Rato il folo de’ let- 
terati 12 . Quante galanti cofe non avrà egli 
dette in tavola alla compagnia, e partico- 
larmente alla padrona di cafa , la quale Tap- 
piamo che era bellifsima J * , e quando tratta- 
vafi di belle Ovidio facilmente fi ribalda- 
va ! Allorché Malli ino fposò Marzia , Ovidio 
fece un Epitalamio *4 , che non è giunto 
fino a noi , ma che farà Rato degno della 
fpofa , e del cantore . 11 marito giovano 
favio e compoflo amava i verfi del buon 
Sulmonefe ma difapprovava la foverchia li- 
cenza d’ alcuni * s . Compagni di Celfo , o 

d’Ovi- 


1» Illt tgo fum qui te colui ; 
quem fejla folebam 
Inter conyiyas menfa yide- 
rt tuas . 

Loco citato, verfo 131. 

23 In qui t C cioè in Marcia ) 
par facies nobilitate J'ua , 

Par animo quoque forma fuo 
refpendet in illa 
F.t gtnus & facies ingt- 
niumque fimul . 

K et quoti la ulani us formane 
tam turpe putaris 
Laudamus magnar bac quo* 
que parte Deas . 


Ovidio nel VI de’ falli agli 
ultimi verli . 

J4 III e ego qui duxi yejìros 
H/mcneon ad ignts ; 

Et cecini faujìa carmina di- 
gna toro . 

Ovidio a MaDiino Epiil. a Li- 
bro I de Ponto verfo 133. 

2 5 Cujus te folitum mcmini 
laudare libellos 
Exceptis domino qui oocue- 
re Juo . 

Ovidio a Maltinto Epiftola a. 
del I de Ponto . 


/ ) 
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d’ Ovidio in quella cafa io credo che fofife- 
ro tutti que’ letterati , e poeti , che egli 
chiama Sodales , e che noi diremmo oggidì 
confratelli o coaccademici . Tali furono per 
efempio Properzio 16 , Tuticano poeta ben 
veduto da Augufto, Grecino , Attico, Ca- 
ro , Severo ed altri . Le confraternite , o 
fodalità letterarie , e facre fi coftumavano 
allora come oggigiorno in Roma , e fuori . 
Ecco come vivevano a que’giorni nella dot' 
ta lor patria i due fratelli Mafiìmi , e con 
loro que* letterati , che ne frequentavano 
la cafa . Se quelle notizie vi anno reca- 
to qualche piacere , fiatene grato al buon 

Ovi- 


ìS S.tpe fuos folitus recitare 
Propertius ignee 
Jure folidatio qui mihi jun- 
Qus trat . 

Ovidio Elegìa X del Libro IV 
dei Trilli verfo 45. 

Quarti tua ftnt lapfo prt- 
cordia dura Sodali . 

A Tuticano Epif. XII de Pon- 
to Lib. IV verfo 37. 

Corripis ut debes Jì ulti pec- 
cata Soilalis . 

A Grecino Epift. IV de Pon- 


to Lib. II. verfo 4. 

Conftantique fide yeterem ta- 
tare Sodalem . 

A Attico Epift. IV de Ponto 
Lib. II verfo 33. 

O mihi no» dubiot inter 
memorande Sodales . 

A Caro Epift. XIII de Ponto 
Lib. IV verfo 1. 

Sed memor unde abii que- 
ror 0 jucunde Sodalis . 

A Severo Epift. Vili de Pon- 
to Lib. I verfo 2$. 
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Ovidio , il quale è il folo , che ce le ha 
tramandate. •* . 

Dal fin qui detto arguite , che nel pren- 
dere per il noftro il Celfo d’ Ovidio , io 
ho contato egualmente Culla congruenza_> 
dei fatti, e dei tempi, che fui fuo cogno- 
me , benché vi replichi , che Columella , 
Plinio, e Quintiliano non abbiano per lo 
più differentemente da Ovidio nominato il 
noftro Celfo. Che fe le ragioni di probabi- 
lità , e la docilità richieftavi vi badano a 
farvi entrare nel mio fofpetto , voi ne fa- 
rete largamente ricompenfato , perchè vi 
farò nafcere qui un’impenfata , e tutta nuo- 
va ftoria di quel Cornelio Celfo , di cui 
finora non abbiamo conofciuto, che il nu- 
do nome ,’ ed una piccola parte delle mol- 
te , ed auree fue opere fventuratamento 
fmarrite . . , 

In fatti fe Celfo ha fcritte, come cre- 
do avervi moftrato , le Arti prima d’ An- 
tonio Mufa, cioè prima del 731 bifognerà 
. s ...... pure 
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pure accordargli , quando le compofe, un’ 
età capace di tanto fapere , e che egli al- 
meno non fia nato dopo il 700 . Opero 
così prudenti , ed eftefe non fono mai 
parto di giovane immaturo . Sapendo noi, 
che in qualcheduno di quelli trattati erano 
citati verfì della Georgica di Virgilio , Cel- 
lo non potea averne parlato prima del 724 , 
anno , in cui fu finito quell’ immortale Poe- 
ma . Cade adunque in quell’ intervallo di 
tempo cioè fra il 714 , ed il 731 Ia_» 
compilazione dell’ Arti Celfiane , e 1* am- 
monizione datagli replicatamente dall’ in- 
docile Orazio di non ifcrivere fopra argo- 
menti trattati da altri , ma di lavorare fol- 
tanto col fuo privato , e ricco ingegno , giac- 
ché la natura glie ne era fiata così libera* 
le . Sparfa che fu per Roma la pruden- 
za , ed il fapere di Celfo , avranno penfato a 
lui Augullo , o Livia per farne un dotto Ajo, 

M ed 

27 Vedi i verfi i$ , e te- polli alla nota a della lette- 
gliene! dell’ Epiftola III del ra precedente . 
libro I d’ Orazio , che fono 
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cd un Segretario al giovane Tiberio grand’ 


amatore della letteratura perchè ufciva allora y 

appunto dalle fcuole greche , e latine . Voi Ca- 
pete quanto egli particolarmente amafTe Telo- l 

quenza nella quale piccavafi d’imitare Metta- J 

la Corvino , di cui in certo modo era (lato 
fcolaro <*> . Fu appunto all’intorno del 733 » 
che gli fi formava una corte per la fua fpedi- > 

zione in Dalmazia , ed indi in Oriente • Così 
alcuni anni dopo unitamente a varj altri nobi- 
li cortigiani fu dato per Ajo M.Lollio a .Cajo 
Cefare da Augufto fuo Avolo , quando man- 
dollo a comandare in Levante . Compita la 1 

fpedizione di Tiberio il noftro onorato fcrit- 
torc farà ritornato in Roma con lui , ove 
avrà imparato a conofcere , feppure non la 
conofcea prima , la cafa di Paolo Maffimo 
Oratore , e padre , cred’ io , di Fabio , ed \ 

ivi avrà imparato a conofcere Ovidio gio- 
vanotto allora brillante , c alla moda . 

Il pa- 

(*) Artts liberale s utriuf- num Meffaìam quem fenem ado- 
que generis JìudioftJJime coluit : lefcens obfervaverat « Svetoni® 

* In Oratirht feqntus sfi C 'mi- ia Tibcr. cap. 7®. 
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11 palazzo d’Augufto in quel tempo co- 
minciava a diventare una ftntina di vizj , e 
d’intrighi. Quello Principe , che con tanta 
fortuna governava l’Impero da! mare Atlan- 
tico fino alI’Eufrate, non potè mai governa- 
re le fue donne di cafa . Libertino com’egli 
era in fegreto pretendea che efife folfero l’e- 
fempio della coilumatezza , pretenfione ri- 
dicola quando il capo di famiglia non pre- 
dica d’efempio . Livia era la più fcaltra , ed 
ambiziofa femmina del mondo , e Caligola , 
che prima di divenire furiofo fu giovane di 
gran talento , e vivacità , la definiva fpiritofa- 
mente un VliJJe in Andrienne 38 . Giulia giovi- 
netta vivace, bella , adorata dal padre, e da 
Roma abbandonofiì alla voluttà , e lafciò la 
politica all’attempata madrigna . Fu allora , 
che il Palazzo fi riempì d’amanti , e di poe- 
ti . Ovidio vedendo che v’era da ilare alle- 
gro, vi corfe fubito anch’egli , e Dio sà come 

M 2 vi 

j8 Liyiàm Anptftam proa- la ) . Svetonio in Caligola ca- 
yiam Ulyffem Stolatum iden- po XXIII. 
ttdem appilìans ( cioè Caligo- 
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vi fi condutte . Allora egli publicò la fua Ar- 
te d’ Amare , titolo efprefla mente buffonefco , 
quali che a que’giorni il far’ all’amore fotte in 
Roma un’Arte liberale . Io ho Tempre fofpet- 
tato , che egli così l’ intitolale per burlarli 
diCelfofuo amico, il quale aveva intitolata 
Arti la fua Enciclopedia . Crebbero le donne 
nel palazzo , e fra tante nipoti , cugine , nuo- 
re , e parenti , fra tante maligne liberte, e 
quel che è peggio, liberte greche , crebbero 
le gelosìe, i rapporti, e gli od j donnefchi . Giu- 
lia malgrado la tenerezza paterna fu finalmen- 
te efìliata con gran difpiacere di tutta Roma , 
e feco lei varj Tuoi illuftri e giovani amanti , i 
quali probabilmente avranno negletta Livia . 
Quelli fono peccati , che le donne non perdo- 
nano mai . Alcuni anni dopo fu efiliata anche 
l’altra Giulia la pronipote fiotto pretefto efla 
pure di mala condotta . A leggere la Storia 
intrififeca della cala d’ Augufto in quefli 
tempi par proprio un’inferno di donne . Ovi- 
dio, che fino all’ efipulfione di queft’iiltima 

Giu- 
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Giulia fi era andato foftenendo , fu alla fine 
cacciato anch’ egli da Roma , e Livia , come 
fi vede, che Tempre aveva defiderato, reftò 
fola con Tiberio fuo figliuolo a governare 
Augufto divenuto già vecchio , e vittima 
della fua maritale compiacenza . 

La difgrazia d’ Ovidio gli fu intimata 
afpramente , e gli convenne partire addo- 
loratifiìmo . Molti de’fuoi compagni , fecon- 
do il bel coftume dell’ umanità , gli volta- 
rono in quella circoftanza le fpalle . Non 
cosi però fece il buon Celfo , perchè corfe 
alla cafa del poeta, che come fapete era poco 
lontana dal Campidoglio 3° , e lo confortò in 
quel duro momento 3» . Ovidio cofternato 


29 Un ego non paucis quon- 
dam munì t us amicis 

Dum fiavit -velis aura fe- 
cunda meis : 

Ut fera nimbofo tumuerunt ac- 
quava vento 

In mediti lacera puppe re- 
linquor aquis . 

Cumque alti notine etiam me 
noffe videri 

Vix duo proietto trefye tu- 
Hjìis opem , 


M 1 ' an- 

Ovidio a Maflìmo Epift. Ili de 
Ponto Lib. II verfo 2$ , ed 
in varj altri luoghi . 

50 • .... & ab hac Ca- 

pi tolta cernens , 

Qua nojiro frujlra juntta f ae- 
re Lari . 

Ovidio Elegia III dei T ritti 
Lib. I verfo 29 e feg. 

31 Ad futi illc ( cioè Celfo ) 
mihi , cum pars me magna 
reliquti , Mar 
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anche di più dai gemiti della Tua buona , e 
defolata moglie , volea darli la morte , ma 
Celfo gli trattenne le mani dicendogli , che 
fi confervafTe a giorni più fereni , alficu- 
randolo che Mafsimo , e Cotta fuo fratello 
col favor che godevano della corte, fi fa- 
rebbero adoperati per lui predo l’ irritato 
Augnilo . Gli promife di più d’ andarlo a 
trovare fra non molto fino in Ponto , fe da 

Maf- 


Maxime , fortune ntc fuit 
ipfe comes . 

Ille e %o non aliter fientem mea 
funera vidi 

Ponendus quam fi frater in 
igne foret . 

Hefit in amplexu , confolatuf- 
que jacentem efi , 

Cumque meis lacrimis mi- 
fcuit ufque funi . 

O quotici vite cujtos invifus 
amare 

Continuit promptas in mea 
fata manus ! 

O quotici dixit placabilis ira 
Deorum efi ; 

Vive , nec ignofci te tibi pof- 
fe nega . 

Vox tamen illa fuit celeber- 
rima , rejpice quantum 

Debeat auxilii Maximus effe 
tibi • 

Maximus incumbet , quaque 


efi pittate rogabit 
Ne fit ad extrcmnm Cefa- 
ris ira tenax . 

Cumque fuis fratris vires ad- 
hibebit , & omnem 
Quo levius doleas experie- 
tur opem . 

Huc quoque vcnturum mihi fe 
jurare folebat 

Nil nifi tt longe jus fibi 
dante vie ; 

Nam tua non alio coluit pe- 
ne traila rifu , 

Terra rum Dominos quam co- 
li* ipfe Deos . 

Crede mihi multo s habeas c un* 
di gnu s amicos , 

Non fuit e multi s quolibet 
ille minor . 

Ovidio a Fabio Maflìmo Epi- 

ftola III de Ponto Lib, I ver- 

fo 1 5 i e tegnenti . 
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Mafsimo ne avelie ottenuta la permifsione , 
dal quale luogo voi vedete chiaramente , 
che Celfo dipendea da quella illuftre fami- 
glia . Sì lungo viaggio non gli era ignoto , 
perchè egli accompagnando Tiberio avea 
già percorfi tutti que’mari , e quelle pro- 
vincie . Quelli due fedeli amici finalmente 
fi fepararono , e fenza prevederlo fi fepara- 
rono per Tempre, perchè Aulo Cornelio Cel- 
fo morì attempato in Roma quattro anni in 
circa dopo la partenza del Poeta, e quelli 
non rivide più la Tua bella patria, come il 
cuore pur troppo prefago gli avea Tempre 
predetto . Mafsimo fece a CelTo con mol- 
to decoro il funerale, anzi fu prefente alla 
cremazione del Tuo cadavere , e raccoglien- 
done dal rogo le olTa ne fece con Tomma 
pietà le folite funzioni portandole nel fepol- 
cro di là non molto dittante 3* • Io credo , 

M 4 che 

32 Fonerà (cioè di Cello) Qui potuit , quem tu prò nu- 
ntc potui comitato hoc un- mino yorus habtbas 

loro corpus , Projiitit officium Maximus 

Aquo tuts foto diyider or - omno tibi . 

bt rofis . lUt 
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che uno degli ufficj , che i grandi predavano 
a proprie fpefe ai loro più cari amici, erano 
le efequie, quando quelli morivano . Ricorda- 
tevi , che lo detto ufficio fece con grande fpefa ' 
Ottaviano avanti d’ettere Imperadore al fratel- 
lo di Salvidieno Rufo fuo amico 3J , e dappoi 
traditore , ed a Sfero fuo liberto , e Pedago- 
go. Ma giacché damo in parlare di morti) fia 
detto che un’ anno dopo incirca morì in fre- 
fca età ancora il buon Fabio Maflìmo , e non 
tardò , che poche fettimane, a tenergli dietro 

. r in- 


Me libi exequids , & magai 
funus honoris 

Fecit , O in gelido s verfit 
amoma Jìnus ; 

Diluit Cr lacrimis moerens un- 
guenta profufis , 

Offaque yicina condita texit 
humo . 

Ovidio Epiflola fuddettà ver- 
fo 47 , e feguenti . Dalle pa- 
role yicina humus dell’ultimo 
verfo pare poterli inferire , 
che Celfo avelie il fuo fepol- 
cro a parte , feppure egli non 
fu fepolto in quello de’ Maf- 
limi . Non fi bruciavano nel 
Rogo vicino al fepolcro , fe 
non i cadaveri di chi aveva 


fepoltura di famiglia , il cui 
terretio circondario era defti- 
nato a tal funzione , e per 
ciò era facro , ne potea col- 
tivarfi . Quelli , che non a- 
vevano fepolcro gentilizio , ed 
erano le perfone 'meno qua- 
lificate , fi bruciavano in uno 
de publici Vjìrini , e di là 
fe ne portavano folennemen- 
te le ceneri , e 1’ offa_» 
a quel cimitero publico , in 
cui gli fi dava fepoltura . Se 
quella illazione è giulla , farà 
nuova prova , che il Celfo 
d’ Ovidio non era perfona or- 
dinaria , o del comune . 

33 Caflìo Lib.XLjVlII c .33. 
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l’ingrato Augufto 34 . Lo chiamo ingrato , fé 
gli è vero , che egli averte qualche parte 
alla morte di quello buon giovane , come 
lo fa fofpettare Tacito ** . Corfe allora per 
Roma la voce che Augufto in compagnia 
di quello fuo favorito forte andato di na- 
fcofto dell’ Imperadrice all’ ifola Pianofa_j 

per 

34 In Sythid nobis quinquen- le, che Maflimo mari in Na- 
ni* Olympias ada ejì , poli , o in Capri , dove allora 
Jam tempus lujìri tranfit in trovavafi conAugutlo, come dal 
alteri m feguito di queftà Lettera fi 

. 1 « 1 • t 1 , conofcerà ad evidenza . 

Certui eras prò me Fabia lux 3$ Rumor ìncefferat pau- 
'Maxime gentii , ' ' 1 ' còs ante menfes .AnguJIum ele- 
Numen ad Augujìam fuppli- Clis confciii , Or comite uno 
ce voce loqui . Fabio Maximo Planafiam ve- 

Occidis ante preces caufamque Qum ad vifendum Agrippam 
ego Maxime mortis multai illic utrìnque lacrimas , 

- ( Nec fueram tanti) me reor & figna caritatis , - Jpemque 

effe tua . ex eo , fare ut juyenis Pena- 

....... tibia avi redderetur . Quod Ma- 

Caperat Augujfus decepta igno- ximum uxori Martia aperuif- 
fcere culpa , fé , illam Livia , C. Navum 

• Spem nojlram , terrai defe- id Cafari , neque multo -prjl 
ruitque Jimul . extinQo Maximo ( dubium an 

Ovidio Epitl. VI a Bruto Li- quafita morte.) auditps in f li- 
bro IV de Ponto verfo 4 , c nere e ius Martia gemitus fe- 
feg. Da Tacito , e da Plutar- me t incufantis , quod cauj it_ 
•co pure fi raccoglie , che la exitii marito fuiffet . Vtcìim- 
morte di Fabio Maflimo pre- que fe ea rei habuit , vixdum 
cedette di poco quella di Au- ingrefus Illyricum Tiberini &c. 
guilo, ed è quali dimoUrabi- Tacito Annali Libro primo. 
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per rivedere Agrippa Poftumo Tuo proni- 
pote colà rilegato probabilmente anch’egli 
per gl* intrighi di Livia , e che il vecchio 
Teco lui s’ intenerire , e quafì pentito dover- 
lo efiliato, piagnette . Non bifognava pia- 
gnere , ma bifognava ricondurlo a Roma . 
Si ditte , che Maflìmo confidale quello viag- 
gio > anzi quello fegreto di flato a Marzia 
l'uà moglie , la quale lo confidò a Livia , 
e che quella le ne lamentatte in confiden- 
za con Cajo Navo, il quale in gran fegre- 
to lo confidò per fua domenica regola ad 
Augufto . Il fatto è, che dopo tante con- 
fidenze Mattimo morì quando meno lì cre- 
deva , e non Tappiamo di che , perchè Ta- 
cito fecondo il fuo folito ci lafcia in fofpe- 
fo . Plutarco va più lontano dicendoci 3* po- 


36 Fulvio amico d’Augullo 
fentivalo un giorno deplorare la 
folitudine della fua cafa, giac- 
ché gli eraqo morti due pro- 
nipoti nati da fua figliuola , 
e Poftumo , che era il folo 
renatogli , era in efilio per ca- 
lunnie oppoftegli , quindi ve- 


fiti- 

deafi obbligato a chiamare-» 
alla fuccellìone dell’Impero 
il figliaftro , e qui compaf- 
fionando fefteffo bilanciava fui 
richiamare o nò Poftumo dall* 
efilio . Fulvio raccontò tut- 
to quello alla fua moglie , e 
quella a Livia ; ma Livia ne 
ram- 
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fitivamente , che quando dallo fdegnofo con- 
tegno d’ Augufto s’ accorfe Mafiìmo d’ ede- 
re fcoperto , e che vide l’ inevitabile Tua 
perdita , ne fece amaro rimprovero alla lo- 
quace moglie , la quale con Angolare fin- 
cerità gli rifpofe ; la ti Jla bene MaJJìmo , 
■perche dopo varj anni , che fono tua moglie , 
dovevi effetti accorto , che io non fo tenere 
fegreti . Perchè adunque confidarmene uno di 
tanta importanza ? ed appena ciò detto , ag- 
giugne Plutarco, Marzia fi diede la mor- 
te . Oh vedete qui che bell’ onore vorreb- 
be fare coftui alla memoria della noftra-» 
buona, e brava Marzia ? Ma per fortuna 

non 


rampognò Augufto , dicendo- 
gli , perchè avendo egli ciò 
determinato , non efeguiva il 
ritorno del pronipote , e non 
finiva di renderla odiofa al 
fucceffore dell’impero ì Ef- 
fendo dappoi venuto la mat- 
tina feguente conforme il fo- 
lito Fulvio a falutare Augu- 
fto , quelli gli rifpofe Iddio ti 
dia più firmo , Capi Fulvio 
cofa ciò fignificaffe , quindi 
andatotene rettamente a ca- 
fa , e chiamata la moglie co- 


sì le ditte } Augufto li è ac- 
corto , che io non ho cufto- 
dito il fuo fegreto , e per ciò 
ho determinato di finir la mia 
vita . Ben giuftamente gli ri- 
fpofe la moglie , perchè aven- 
do tu da tanto tempo viffu- 
to meco , non ti fei ancora.» 
accorto della mia garrulità ; 
ma lafcia , che io ti prece- 
da , e qui prefa una fpada__» 
Marzia li uccife . Plutarco ntl 
fuo Trattato ittftì àbo'KiS'/J a$ • 
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non pare probabile il viaggio fegreto d’ un 
Iraperadore già vecchio , e da Napoli , o lia 
da Capri , giacché colà allora trovavafi , infino 
alla Pianola, ed in fatti Tacito lo riferifce 
come voce incerta . Falfifiìma poi e Ia_> 
volontaria morte di Marzia prima del ma- 
rito , perchè Tappiamo di certo 37 , che ella 
fopraviflfe a Maflìmo > e ad Augufto . Ma 
vedete in grazia quanto poca fede meriti 
qui da noi Plutarco , perchè nel raccontar- 
ci quella favola sbaglia fino il nome di 
Maflìmo, chiamandolo per ben due volto 
Fulvio in vece di Fabio. Più galante di co- 
ilui è fiato Plinio 38 , il quale tocca è vero 
il Tofpetto , che fi ebbe allora fopra Fabio 
Maflìmo , ma non parla ne di Marzia , ne 

del 

37 Cioè fi arguifce dalle 
parole di Tacito , il quale-» 
riferifce i lamenti , e le luta- 
rne di Marzia nel funerale del 
marito, e poi da Ovidio, che 
parla di lei come di perfona 
vivente nel VI Libro de fuoi 
Falli , i quali fenza dubbio 
furono ritoccati , e publica- 
ti dal Poeta dopo la morte 


di Maflìmo , e d’ Augulto . 

38 Abdicatìo Pojlumi A grip- 
pi pojl adoptionem , defideriunt 
pojl relegationem , inde fufpi- 
cio in Fabium , arcanorumque 
proditionem , bine uxorie ( cioè 
d’Augufto) & Tiberii cogita- 
tiones , O- fufrtma ejus cura » 
Plinio Libro VII capo 45. 
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del pretefo viaggio fegreto alla Pianola, viag- 
gio non necdTario per capire la morte di 
Fabio . Sia quella paleggierà efcurfione ad 
onore, e gloria di Marzia, che dopo tan- 
te attenzioni ufate a Cello , e ad Ovi- 
dio , e dopo tante belle cene lor date in 
Apolline , non meritava d’ elfere impune- 
mente tacciata di ciarliera , e di pet- 
tegola da quella mala lingua di Plutarco . 

Vedete un poco qui quante notizie, non 
fo fé ardifca dire belle , e interelTanti , ma 
certamente tutte nuove fono oggi ufcite_> 
dalle tenebre , mercè la noltra compiacen- 
za , e docilità . Ma ritorniamo al nollro 
Cello , ed all’ amico fuo Ovidio . 

Che fé mai qualche fofiftico perturba- 
tore delle novità letterarie volelfe fedurvi 
pretendendo , che il Cello d’ Ovidio lonta- 
no dall’ elTere il nollro , tanto celebre pe* 
fuoi fcrltti , fia qualche altro Celfo ofcuro , 
e fi fondafle fu que’ verfi , ne’ quali il Poe- 
ta dice confecrargli quell’ elegìa , affinchè i 

/ po- 
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pofteri leggano il Tuo nome w , rifpondete- 
gli pur francamente, che s’inganna . Ovi- 
dio vuol dire , che confacra que’ verlì al 
fuo nome , perchè i pofteri fappiano , che 
Celfo non meno di tant* altri grand’ uomi- 
ni colà regiftrati , era fuo intrinfeco , e te- 
nero amico . Tal fentimento è tante volte 
replicato dal Poeta ad altre perfone per 
celebrità a Celfo non inferiori 4° , che non 
refta luogo a verun dubbio . Chi legge con 
qualche attenzione l’ opere d* Ovidio com- 
pofte nell’efilio , e penetra nel loro fpiri- 
to , dee accorgerli elTer" elleno un monumen- 
to eterno , che egli ha pretefo d' innalzare 
alla gratitudine egualmente che alla propria 
ambizione . Riconofcete la gratitudine nel 

tra- 


3P Carmina jure tìamus ra- 
ros tejlantia morti , 

V t tua venturi nomina CtU 
fe le%ant . 

Ovidio Libro I de Ponto Epi- 
ftola IX. 

40 Gallio .crimen erit vix ex- 
eufabile nobis 

Carmine te nome n non ba- 
buijfe meo . 


Ovidio Lib. IV da Ponto E- 
pift. IX , eppure Gallione era 
celebratiflìmo anch’ egli . 
Turpe erit ambobus Ungo mi - 
hi proximus ufu , 

Si nulla libri parte legare 
mti . 

Lib. Ili de Ponto Epift. VI 
noti mancano altri limili efem- 
pj ne’fnoi libri da Ponto . 
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tramandar che egli ha fatto alla pofterità il 
nome di coloro , ai quali era obbligato , 
com’egli Hello lo avverte , perchè Ovidio 
era uomo onorato , e di buon cuore ; o 
riconofcete 1’ ambizione confiderando , che 
in que’ libri da lui mandati a Roma > affin- 
chè fi publicalTero , egli ha voluto far capi- 
re ai pofteri qual nobile , e letterata coro- 
na d’ amici avefife lafciati in Italia , e che 
Ovidio non era già un’efpulfo ignobile , e di 
poco conto . Ecco la ragione per cui im- 
portavagli , che i fuoi verfi parlaflero anche 
di Cornelio Celfo celebre allora per inge- 
gno , e per tanti libri trenta ed alcuni anni 
prima già incominciati ad ufcire alla luce ; 
ed oltre a ciò celebre per potenti aderenze, 
e degno di Ilare nel bel catalogo degli al- 
tri . In fatti erano allora gran nomi ed alto- 
fonanti anche per letteratura quelli di Ger- 
manico Cefare , di Fabio Mafiìmo , di Bruto, 
di Sello Pompeo , di MeiTalino , di Grecino, 
di Fiacco , d’Attico , di Pedone Albinovano, 

di 
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di Meflfalino Cotta , di Severo , di Gallione, 
di Macro , e di tant’ altri, de* quali fa pom- 
pa . Fino la fua tribolata , e buona moglie 
egli ha voluto prefentarla alla pofterità in_» 
così buona compagnia , ed in un punto di 
villa , che a lui faceflfe onore , perchè oltre 
allo fcrivere a lei pure varie elegìe, delira- 
mente tocca la conneflione , che ella avea 
coi Madìmi ** , e fpecialmente con Marzia, 
e T amicizia , di cui certamente da giovinet- 
ta aveala onorata una zia materna d’Augufto, 
la quale non Tappiamo però chi foflfe . 

Lunge adunque , che refprefTìone d’Ovi- 
dio indichi ofeurità nel Tuo e noftro Cel- 
fo , moltrerà anzi che egli era uomo di fa- 
ma , e di fapere al pari degli altri Tuoi ami- 
ci . Anche a lui aveva probabilmente delti- 
nata Ovidio una di quelle Tue memorande 

elegìe , ma la morte col rapirglielo impen- 

fata- 

41 III* cja de vejìra cui da- ris , ut illam 

ta nupta domo . Non mafis officiti quatn pro- 

Ovidto a Maffimo de Ponto bitatc colas . 

Lib. I Epift. TI. Ovidio de Ponto Libro III E- 

Uoc domui debes ( cioè di pili. I fcritta alla moglie . 
MaTimo ) de qua cenfe- 
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ratamente Io prevenne . Il riconofcente Poe- 
ta trovò però il modo di fodisfare al pro- 
prio cuore verfo I* amico defunto , cd alla 
propria ambizione > indirizzandone le lodi , 
e la lloria al loro comune amico , e pro- 
tettore Fabio Maflìmo . Era flato quelli , 
che gli avea fcritta la nuova fino in Pon- 
to , e l’ importanza del perfonaggio cho 
fcrive unita alla ftraordinaria fmania con 
cui Ovidio la Tenti , faranno aneli’ effe no- 
vella prova , che non era perfona indiffe- 
rente , ed ofeura , quello caro amico di Maflì- 
mo , e d’ Ovidio . 

Non farebbe fuor di luogo, fe voi qui 
mi domandane donde nafea, che il Sulmonefe 
tanto offervatore delle leggi dell’ amicizia , 
abbia poi negletto Cajo Giulio Igino fuo 
famigliar!* flìmo , c letterato georgico al pa- 
ri di Celfo, d’Attico , ediGrecino, giacché 
non trovali menzione di lui in veruno de fuoi 
libri . Io vi rifponderò , che tale Arano fi- 
lenzio appunto è la ragione , per cui io pu- 

‘ N re 
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re fofpetto , che Igino fi a quel tale amico 
traditore , il quale dopo la fua difgrazia gli 
voltò perfidamente le fpalle , e di cui qua , 
e là Ovidio fi lagna amaramente ne’ Tuoi 
verfi . La inumana perfecuzione , che co- 
flui gli fece , giunfe a fegno di ftrappargli 
dalla penna quel veramente iracondo poemet- 
to in Ibin , tanto contrario , com’egli fletto 
confetta , al fuo carattere dolce , e pacifi- 
co . In quello cafo impariamo 4 * , che Igino 
dopo la partenza d’ Ovidio incominciò a_> 
lacerare il fuo nome , e cercare di fedur- 
gli la moglie , la quale difprezzò fieramen- 
te, com’è ben naturale, quelle fue domeniche 
infidie, perchè Igino allora doveva ettere attai 
vecchio , Si vede, che Igino procurò di fargli 
confifcare i Tuoi beni > benché Angufto non 
preftatte mai orecchio a tanta perfidia, e final- 
mente cominciò a criticare i fuoi verfi , lo 
che per un poeta farà Hata forfè la più pun- 
gente di tutte 1’ altre offefe , Riflettete , 

che 

4* Leggali il feroce poemetto in Ibin da cui fono trat- 
te tutte quelle circoftanze . 
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che Igino palfava predò molti per egizia- 
no, perchè da giovinetto lo condufle Giulio 
Cefare da Aletfandria in Roma. Pare dunque, 
che anche neU’allegoria dell' Ibi , che Ovidio 
ha prefa da Callimaco , fi riconofca un’egizia- 
no, eflfendo quell’uccello una fpecie di for- 
dida Cicogna , la quale vive fui Nilo, e che ha 
un vizio fporchifiìmo , che non voglio qui 
neppur nominarvi , Che s’ella è così, bifogna 
pur confeflare , che ficcome voi Cete l’ono- 
re de’ moderni Bibliotecarj , Igino folle il vi- 
tupero degli antichi , e che la Libreriaj 
Eftenfe è , come l’ ho fempre creduta , 
più fortunata dell’Apollinea d’Augufto. 
Forfè che avrò luogo un giorno a parlare 
anche di quello in una ftoria d’ Ovidio, c 
de’ fuoi tempi , fe la forte mi concederà 
un’ altr’ autunno bello, e tranquillo come 
il prefente , Oh quanti conti avrò io allo- 
ra da fare con voi , caro Sig. Girolamo , 
toccante la cagione da voi augnata all’efi- 
lio di collui , toccante le due Giulie forfè 

N x più 
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più sfortunate che ree , toccante Germa- 
nico vittima anch’ egli dell’ odio perfecuto- 
T c j e della gelosìa di flato di Livia , toc- 
cante i Fatti d’Ovidio dedicati a quefto Prin- 
cipe , de’quali voi con quali tutti gli altri eru- 
diti credete, che fi fiano fmarriti gli ul- 
timi fei libri, intanto, che io fon perfua- 
fo , che il Poeta non gli abbia mai com po- 
lli , e toccante il gran numero de’Poeti del 
fecolo d’ Augufto , de’ quali non s’ è fattaj 
veruna menzione dagli Storici lettcrarj mo- 
derni ! 

Rettami ancora ad indicarvi , come fo- 
pra vi promifi , la ragione per cui doveva- 
no eflere legati d' amicizia con Ovidio i 
quattro fcrittori ruttici Tuoi contemporanei . 
Credo potere moftrarvi, che quefto Poeta dot- 
to in tutte Parti ingenue , e liberali , lo era 
anche moltiflìmo nell* Agricoltura , anzi ne 
era profeflore al pari di lojo . In fatti ovun- 
que gli fi prefenta l’occafione egli ne parla 
con gran piacere , e da maeftro , e ne fiano 

pri- 
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primo eferapio i libri del Rimedio d' Amore . 
Se qualcuno , die’ egli , ha bifogno di libe- 
rarli da mal corriTpofta paffione , non v’ è 
diffrazione maggiore , che il darli in campa- 
gna all* Agricoltura ** , e qui in pochi verfi 
accenna magiftralmente le operazioni runi- 
che, ed i più belli , ed innocenti piaceri 
villerecci . Con maggior perizia non potea- 
110 toccarli i celebri Poeti rullici Vairo- 
ne , Virgilio , e Columella . Ciò dee ino- 
ltrarci quanto fui fuo cuore potelTe un tal 
divertivo, particolarmente trattandoli d’un 
cuore tanto logorato , e guaito dagli amori 
donnefchi , com’era il fuo. Rammentatevi, 
che fra le pene , che egli foffriva nell* 
elilio non era, a fuo giudizio , la più picco- 
la quella di non poter coltivare per cara fua 
occupazione un qualche campo fuburbano 
di Tomi , impedendoglielo le perpetue feor- 
rerìe , che fino alle porte di quella città face- 

N 3 vano 

4? Vedi 11 Libro del ri- dal verfo 169 • Tegnenti , 

Midi » d' amtrt cominciando pezzo eloquentiflimo . 
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vano que’barbari, e nemici confinanti 44 . Ciò 
fcrive egli a Severo poeta > e fuo amico , 
che , con voftra pace , non doveva effere 
Autore indifferente »> giacché Ovidio non 
ha difficoltà di chiamarlo 

va tes magnorum maxime regum > 

e quindi gli da per tale fua qualità le più belle 
lodi. Lo fletto lamento anche più diffùfamente 
fcrive ad un’altro Severo 4 « diverfo dal pre- 
cedente > e che pare effere flato un qualche 
nobile amatore d’ Agricoltura , che potte- 
dea gran fondi, nell’ Umbria , ed intigno 
Villa in Albano , alla quale il Poeta s'augu- 
rava di venire a finire i Tuoi giorni . E’ in 
quella occafione , che < gli ricorda i Tuoi 
campi abbandonati in Sulmona , e fi vede , 
che gli (lavano fui cuore ancora quegli Or- 
ti piniferi , che egli pottedea nei fubburbj 

di 

• . . i . . . 

44 N-ee ■ me. quod cuperem, 44 Leggali tutta l’Epifto- 
fi. p er fera bella.' lice? et IaVIII del Libro primo rfe_. 

Obiettai culti* terta no>a - Ponto , fcritta ad un’ altro Se- 
ti* fuo . vero , la quale quali tutta trat- 

EpIQ. 11 del Lib» IV de Po», ta d’ Agricoltura,, 
to a Severo , . .. . , 
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di Roma , e che erano popolati d’arbori 
fruttiferi da lui proprio educati , ed iune- 
ftati * s . E’ in quelli Orti , che il buon’Ovi- 
dio andava non folo a comporre i Tuoi ver- 
fi 47 , ma ad inafììare egli medefirao le pian- 
te da lui coltivate , e gli erbaggi , che vi 
fementava . Ed affinchè non reftalTe mai 
dubbio alla pofterità , che ciò folle un fem- 
plice fuo giardinefco diporto , ha voluto , 
che elTa non ignori , com’ egli era capa- 
ce di coltivare un campo di biade , mon- 


darlo dall’erbe nocenti , feminarlo , ed aver 
cura del beftiame , anzi condurre egli me- 
delìmo i buoi fotto l’aratro . Vedete ora 
fe non avevano gran ragione tutti quelli Let- 

N 4 tera- 


qS Non meus amifis animus 
defiderat agros , 

< Ruraque Peligno confpicien- 
da fojo : 

Nec quos piniferis pofttos in 
collibus hortos 
Spedat Flaminia Clodia j un- 
ii a. via . 

Quos ego nefcio cui colui , qui- 
bus ipje foltbam ... 
Ad fata fontanas ( ncc pu- 
- dct ) adderò aquas . 


Sunt ibi fi yivunt nofira quo- 
que confita quondam , 
Sed non O* nofira poma- 
legenda manu . 

Pro quibus amijfis utinam con- 
tingere pojfit 

Vie faltem profugo gleba 
colenda mihi ! 

Nella fuddetta Epiftola Vili. 
47 Non hoc in nofiris ut 
quondam fenbimus hortis . 

Trilli Lib. I Elegìa II. 
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terati georgici d’etter quali fratelli Arvali 
d’ Ovidio ? 

La compaflione, che ho mai Tempre avuta 
per quello Tventurato, vittima certo anch’egli 
degli od j naTcofti d elWHJfè in Andricnnt , quali 
mi sforza a dirvi qui > giacché l’occalione 
fi prefenta , che io riconofco il luogo de- 
liziolìltìmo degli Orti Ovidiani fenza verun 
timore di sbaglio ogni volta , che paltò di 
là da Ponte Molle . Erano elfi , com’ egli 
chiaramente ci dice , Tu quel colle , che og- 
gidì ancora divide la via Clodia dalla Fla- 
minia , cioè la via , che guida in Tofcana 
da quella , che va verfo l’Umbria . Vedrette 
colà in alto verdeggiar tuttavia alcuni gran 
pini pronipoti probabilmente di quelli , che 
avevano l’onore di fare bell’ombra al lo- 
ro agricoltore poeta , c che tante volte lo 
avranno veduto patteggiare in que’ frefchi 
viali in compagnia di Malti mo , di Cclfo, 
d* Attico , di Marzia , e di Grecino . Pa- 

_ i 

re , che ne dobbiamo ette re tanto più ficu- 

fi# 
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ri , che un fecolo fa fi fcoprl lungo la Fla- 
minia a un dipreflò fotto quel colle , ed 
incavata nel fianco della rupe un* antica ca- 
mera fepolcrale , che per ragione di unaj 
iscrizione d* Ambrojio Nafonc , e per 1* im- 
magine colà entro dipinta nel luogo più 
diftinto, d’ un uomo coronato d’alloro, da- 
gli eruditi di que’ giorni fu creduta l’an- 
tico Sepolcro de’ Nafoni , ed in bei rami 
publicato . Certo è che il Poeta dice efle- 
re fuburbana la tomba della Sua cafa * 8 . 
Voi Sapete , che i Sepolcri delle fami- 
glie , le quali polSedevano beni in cam- 
pagna fi coftruivano lungo le publiche vie, 
e Sui loro fondi . Un tal funebre , ma Su- 
perbo ornamento , fia detto qui di volo , 
avrà presentata Senza dubbio la più va- 
ga , e dilettevole comparsa per gli eruditi 

viag- 

48 Ovidio indicando il litqnt fuburbano condita*, 

luogo dove bramava , che fot- fon* foto . 

fero trafportate , e feppellite Q»ofq» e lt%at ytrfus acni» 
le fue offa fe moriva in efi- properante yiator 

lio dice Grandibus in tumuli mar- 

Atqnc ta cum foliis , &• amo- more etti* notit : 

mi pnlytre mifet , Trilli Libro Ili Elegia III. 
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viaggiatori . Nell'ideare i fepolcri gli antichi 
Architetti non erano tanto legati quanto nel- 
le fabbriche de’ Tempj , e delle cafe , che 
dovevano neceflfariamente più , o meno tra 
loro afTomigliarfi , come fuccede oggidì an- 
cora • Qui la loro fantasia avea campo li- 
bero , e potea pienamente sfogarli , ed in 
fatti dai molti avanzi , benché rovinati , 
che ne troviamo qua , e là per le campa- 
gne > fi vedono cento forme tutte bizzarre , e 
tutte differenti . Ciò pofto immaginiamoceli 
decorati efternamentc, com’erano, di colonne, 
di ftatue , di ornamenti , d’ifcrizioni in lette- 
re di bronzo , di pitture , e poi ditemi fe non 
era allora un gran piacere il viaggiare per que- 
lli luoghi . Voi fapete meglio di me , che da 
tale fituazione de’fepoicri nafceva l’antica for- 
inola Sta Viator ovvero Sijìe gradum &c. coti 
cui cominciavano molti degli epitafi comuni . 
Oggi quelle forinole Ieggonlì ridicolofaraente 
fui fepolcri nelleChiefe, quali che per entro vi 
palfalTe Ja via Appia , e vi tranfitalfero le car- 
• ■ : J . i .1 j roz- 
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rozze di polla, ed i viandanti . Ma quelle 
dirà taluno fono malinconìe d’ antiquar; . 

Se verrete a Roma , cofa , che io tanto 
defidero , anderemo infieme a vedere an- 
cora quella memoranda poetica anticaglia *, 
come i Cavalieri dell’Ariolto andavano a 
vifitare la mifteriofa grotta di Merlino. Nel 
mirare quelle fcrollate pareti mezzo dipin- 
te , e quelle mufcofe volte fon ficuro, che 
direte voi pure , come foglio dir’ io quando 
v’entro ; qui corni egli tanto defiderava , e non 
alle bocche del Danubio ripoferebbero le trava- 
gliate offa dell'amico di Celfo , di Corinna , e di 
MaJJimo , le offa del buon cantore degli amo- 
ri romani , fe egli foffe fiato più favio , e men 
curiofo dei fatti delle donne , cofa pericolofa da 
per tutto , ma particolarmente nelle Corti . Oh 
quante ciarle,, caro Sig. Girolamo , direte 
voi, fonofi fatte oggi !» Avete ben ragione; 
non le leggete fe non vi rella tempo da per- 
dere , ma riflettete che meno 

Leggerle a voi , che. a me fcriverle cofia . 

LET- 
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S crivendo io a voi , che, come vi dilli, 
fiere l’onore de’ Bibliotecarj d’Italia, 
parrebbe mancar qualche cofa alle mie Let- 
tere Celfianc , fé non vi parlali! ancora de* 
Codici dai quali fono fcaturiti i libri , che 
loro anno fervito d’argomento . Vi dirò 
dunque prima d’ogni altra cofa , che rari 
fono per le Biblioteche d'Europa i Mfs. di 
Celfo , fe li paragoniamo a quelli della Bib- 
bia , e de* Santi Padri , o a quelli di Ci- 
cerone , di Virgilio, d’Ovidio &c. La ragio- 
ne è perché quelli fi moltiplicavano ne* 
Monalterj , e nelle fcuole de’ Vefcovati in- 
tanto , che Celfo ne* fecoli d* ignoranza non 
potea interelfare , che que’pochi, i quali ne 
avranno avuta curiofità per la medicina . 

11 Codice a mio credere più antico di 
Celfo nell’Europa è quello, che confervafi 
nella Vaticana al num. Se non folle 

cofa 
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cofa difficililfima ( fia detto con pace del 
P. Abate Trombelli ) il giudicare dell’età 
de Mfs. quando precedono il decimo fecolo , 
ardirei dire , che quello è d’un*antichità ri- 
fpettabiliffima . Immaginatevi un Codice in 
piccol foglio fcritto non a colonna , ma_> 
tutto alla ftefa , in membrana divenuta 
gialla per la vecchiezza , e tutta corrofa al 
margine . La forma delle lettere minufco- 
le è corfiva ora più , ora meno diligente , 
ed in fatti talvolta pare fcritto da mani 
differenti. Le majufcole fono bislunghe come 
folevano fcriverle i Romani ne’baffi fecoli . 
Alcune però fi capifce , che erano colora- 
te y ma il colore > e 1* inchioftro fono fla- 
ti egualmente impalliditi dal tempo . Lo 
poche parole Greche fparfe pel tefto fono 
per lo più in bel majufcolo anch’ effe , ed 
elegante . Alla prefenza di que’ Cuftodi , i 
quali paffano per molto periti > fi paragonò 
un giorno quello Codice con varj libri an- 
tichifiìmi , che colà fi confervano , e par- 

tico- 
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ticolarmente con un’ Evangeliario creduto 
dei tempi di Carlo Magno » e col famofo 
Terenzio Vaticano , e a tal confronto giu- 
dicarono tutti unanimemente , che fe il Cel- 
io non è di loro più vecchio , più moderno 
non pare certamente . Non vi faccia fpecie 
fe lo paragonammo col Terenzio , perchè 
io non farò mai del parere di quel dotto 
antiquario moderno , di cui voi fate men- 


zione 1 , che lo crede contemporaneo ai 
tre celebri Virgilj Vaticani , i quali di 
certo fono incomparabilmente più anti- 
chi s , e baila vederli con occhi meno te- 


dcfchi per capirlo . 

i Vedi Tirabofchi Storia 
O r. Tomo II pag. 387. 

a E’ incerto in qual'anno 
fieno ferirti i tre celebri Vir- 
gili vaticani , perche non an- 
jio data veruna . Non è così 
del famofo Virgilio Mediceo 
di Firenze, perchè effendo (la- 
to emendato da Turcio Rufio 
Aproniano Aduno , che fu 
Confole l’anno 454 dell’era 
noftra , e, che vi pofe il fuo 
nome , fi fa di certo , che fu 


Una 

fcritto all’intorno di quel ten>- 
po.Confrontandolo però coiVir- 
gilj vaticani , al qual’ufo tienii 
una pagina dal Codice firen- 
tino non fo come (laccata , e 
portata qui, il vede , che a un 
diprelTo fono a lui contempo- 
ranei , ed in confeguenza , 
tra i Cedici noti , fono i più 
antichi del mondo. L’onore di 
tanta durabilità le Mufe lo an- 
no ben giudamente accordato 
al folo Re de’Poeti Latini . Il 
Teren- 
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Una delle caratteriftiche , le quali con- 
fermano la veneranda vecchiezza del Celfo 
vaticano , è il prefente monogramma 
indicante la particola Per . E’ uno di que’ 
netti , l’ufo de’ quali anche a giudizio di 
que’Bibliotecar; cefsò prima del X fecolo , 
o almeno a quel tempo * Altra circoftanza 
pure indicante antichità grande è la finale 
ifcrizione , che nell’ Vili mia Lettera vi 
ditti diftruggere affatto il falfo prenome di 
Aurelio , cioè AULÌ CORNELI L1B. V 
EXPLIC1T INCIPIT L1B. VI FELICI- 
TER. In tutti gli altri luoghi I’AULI è 
fcritto , come fuolfi , colla lìgia A . Non_j 
mi è noto nell’ Europa altro Codice di 
Celfo , che quello in cui l ’ Aulus lì legga 
così diftefamente . Nel retto etto è pieno 
di fcorrezioni , e di errori imperdonabili , 

con* 


Terenzio al contrario, benché 
manchi anch’eiTo di data , fi 
riconofce per molto più re- 
cente , e fembra dell’ Vili , 
o IX fecolo fe paragonali ad 
altri Codici di que' tempi . 


Lo moftra altresì il nome-» 
Tedefco , o Francico del 
copifta fcrittovi al fondo . 
C alliopio Bono Schoiastk.o 
Hrodgawus scwpsir . 
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contrafegno anch’elfi di fecoli d’ ignoranza • 
I capi non fono dittimi , che di rado , e le 
rubriche , quando vi fono , le troverefte fola- 
mente al margine , e differenti dalle Rampate, 
onde fi vede , che quelle fono ficuramente 
moderne, ed arbitrarie . Ad alcuni de’Libri 
precede l’argomento , ed altri cominciano 
fenza di lui . Quello del Libro VI è il fe- 
guente ; Per quae medicamento, fuccurratur 
capillis fiuentibus fàc, modo di dire tutto 
celfiano . Quello appunto è quel Per fcrit- 
to col monogramma fopra indicatovi . Ljl> 
principale ifcrizione dell’Opera è la folita , 
cioè A . CORNELI CELSI ART 1 VM LI- 
BER VI 1 TEM MED 1 CINAE PRIMVS . 
Nel Libro IV manca dalla linea undecima del- 
la pagina 211 fino alla linea feconda della 134 
dell’edizione di Padova, Voi vedete, che 
per difgrazia trovali comprefa in quella lun- 
ga lacuna quella appunto , che abbiamo > 
benché minore , da varj fecoli al capo XX 
dello fteffò Libro , e che credo la fola man- 
cane 
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canza in tutto il Celfo . Quella , malgrado 
il fenfo ivi interrotto, non fu anticamente 
avvertita, che da pochi editori , ed è la- 
cuna pur troppo immedicabile in eterno * . 
Effa però , ed altre minori qua , e là 
fparfe pel codice Vaticano , non le conob- 
be l’antico copifta , o maliziofamente le 
nafcofe , perchè quali tutta la fcrittura.» 
procede di feguito , come fe nulla mancaf- 
fe . Manca ancora il fine dell’ opera , non 
già perchè il codice fia mutilato , ma per- 
ché lo fcrittore , benché vicino a compierlo , 
non lo finì . Se Io vedette farefte incantato 
di sì bella , ed onorata decrepità . 

Se crediamo a quanto fta fcritto da ma- 
no moderna a piè della prima facciata , que- 
llo Codice appartenne a Monfig. Lelio Ro- 
vini bolognefe Vefcovo di Bagnorea , dall’ 

O ere- 


3 Ciò , che foffe in que- 
lla lacuna ce lo ha felice- 
mente fcoperto il Morgagni 
mediante un’elenco dei capi 
di Celfo trovato in uno di 
que’MSS. > che egli efaminó, 


e ciò moftra , che quello elen- 
co fu compilato antichifiima- 
mente , e prima , che fi per- 
dette il defiderato pezzo diCel* 
fo . Vedi Morgagni Epijìole. 4 
Ctlfidttt di Volpi pag . ■*?» 
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eredità del quale pafsò alla Vaticana nel 
1625. Io fofpetto però, che in quella ifcri- 
zione flavi qualche anacronismo , perchè lo 
fteflo Codice fembra indicato come eliden- 
te nella Vaticana fino al tempo , che Gi- 
rolamo Rolli ravennate , medico di Cle- 
mente Vili, terminò le Tue note fopra Cel- 
lo , cioè nell’anno 1607 > Rampate podu- 
me poi nel 1614. II Rodi per prova , che 
Celfo aveva il prenome d ' Aulus , e non d’Au- 
relius cita un codice Vaticano , che lo porta , 
ma ivi non v’è certamente altro codice, che 
quello il quale abbia V Aulus . O è dato dun- 
que involato dalla Biblioteca il codice veduto 
dal Rolli, lo che non pare probabile; 0 riten- 
zione portante l’anno 1623 fu meda per Sba- 
glio da quegli amanuenfi in quedo , quando 
era forfè dedinata per qualch’altro de’codici 
di Celfo più recenti , che oggidì ci fi tro- 
vano * . Ma ciò poco o nulla importa allo 

fco- 

4 Riflettali , che fe que- zione Aulì Corntìi è alla te- 
tto è il Codice veduto dal Ita del Codice , quando real- 
RolTì , egli nel citarlo li è in- mente non è che alla fine 
gannato dicendo , che l’Ilcri- del Lib. V come è Rato detto . 
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fcopo per cui vi ferivo . Scufatemi di gra. 
zia fe forfè troppo minutamente io vi ho 
deferitta quefta letteraria reliquia . Oltrcj 
alla fua grande vetuftà , effa è fiata quali 
nafcofla finora , ne fo per qual ragione que* 
cuflodi non 1’ anno ne’tempi andati inoltrata 
ai letterati , che colà andavano a ricercare i 
Codici Celfiani ; anzi davano , ftarei per 
dire inumanamente > a collazionare altri Celli 
recenti , infignificanti , e di pochifsimo conto . 
Voglio però , che per loro onore , ne dia- 
mo la colpa agli Indici immenfi > e tutta- 
via incompleti di quel teforo , e in confe- 
guenza , chi fa fe i Bibliotecari neppure 
fapevano d’ averlo . 

L’altro Codice di Celfo , che dee te- 
nere in Europa il fecondo rango , benché fìa 
affai più recente del Vaticano , è quello del- 
la Medicea in Firenze . Io lo vidi , e l’e- 
faminai , fono varj anni , ed allora fembrom- 
mi fcrittura all’ incirca del XII fecolo , e 
mano oltramontana . E’ in membrana in-* 

O i gran 
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gran quarto quafi quadrato fcritto a co- 
lonna . Non v’ è mai efpreflfo 1* Aurelius 
per prenome , benché non vi fia neppure 
diftefamente V Aulus come in quello di Ro- 
ma . 11 titolo principale è il folito cioè 
CORNELI CELSI ARTIUM LIBER VI 
ITEM MEDICINAE PR1MUS . Le lettere 
majufcole fono quadrate, e talvolta rotte, 
il tetto è in lettere eleganti , i capi , per 
quanto mi ricordo , fono feparati , e mi par- 
vero divifi anch’eflì diverfamente dagli Ram- 
pati . Nel fine trafparifce, benché fortemen- 
te rafchiata via , la feguente ifcrizione , che 
io allora copiai j EX B1BLIOTHEKA SAN- 
CII AMBROSII MEDIOLANEN. Vi fo- 
no alcune pagine pofteriormente fupplite in 
carta ordinaria dalla mano di Niccolò Ni- 
coli > mano affai nota ai Bibliotecar) fioren- 
tini , giacché in quelle librerie vi fono 
moltiflìmi altri codici fcritti , o fuppliti da 
coftui . Non e /Tendo flato conofciuto fino- 
ra , come v* ho detto , 1* antichi/fimo Celfo 

Va- 

f 
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Vaticano , non è da maravigliarli , fé il Me- 
diceo per lungo tempo è flato riguardato 
come il più antico , ed autorevole d’ Eu- 
ropa . Ecco la ragione per cui il Sig. Aba- 
te Lorenzo Mehus ne ha data una Sto- 
ria 5 , per quanto ha potuto minutiflìma , 
benché cominci foltanto al 145$ , e non vada, 
che a Lorenzo il Magnifico . Dopo averla io 
confiderata , mi fcuferetc fé a me pure è ve- 
nuto ora il capriccio d’ entrare In minu- 
tezza per moftrarvi come queflo codice an- 
che prima del 14 6$ era ricomparfo alla luce 
del mondo letterario . 11 contagio non è 
folo nel vajuolo , ma talvolta è anche-* 
nella maniera di penfare , di parlare , e di 
feri ve re . 

Monfignore Pier Antonio Tioli Camerie- 
re Secreto di N. S. , e ingeniofiflìmo indaga- 
tore de’ preziofi monumenti , che flanno 

’ » 

nafeofti nelle Biblioteche di Roma , mi mo- 
ftrò , non è gran tempo , una lettera di An- 

O 3 to- 

$ Nella Prefazione alle Lettere d’ Ambrogio Camaldo* 
lefe . 
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tonio Beccatello detto il Panormina fcrit- 
ta da Firenze li ir Settembre ad un cer- 
to Giovanni Lamola fuo grande amico . In 
efla il Panormita feco lì rallegra avendo 
Pentito , che da lui folle ftato trovato un 
antico codice di Celfo più completo di 
quelli , che allora correvano per l’ Italia» 
e dice , che tal nuova ha fatto gran pia- 
cere ai letterati fiorentini, fperando con ciò di 
riempiere finalmente le lacune , che erano 
in tutti i tefti di quell’aureo fcrittore. Finifce 
col dirgli , che tale lavoro non dee con- 
fidarli , che a Niccolò Nicoli uomo in que- 
lle cofe veramente valentifsimo 6 . Tenete 
vi prego a mente per qualche iftante que- 
lli pochi dati . 

Secondo il Polito delle lettere di que* 

tem- 


6 Antonius Panhormita 
Johann i Lamola 
Florentia XXII Scptembris . 

tìabet tibi gratin s magnai hie 
erudhorum bominum grex totus 
prò Cor. Celfo tua diligentia 
tuaquc Jorte dtnno compcrto , 


habiturus etiam ingente! , cut» 
& tua opera Cornclius hic no- 
Jìer mutilatus ut nojìì , cura - 
bitur , complebiturque . Verum 
hac fit cura Nicolai nojìri •vi- 
ri clarìjìtmì Oc. Codice Va- 
ticano 2 $o 6 in 8. pag. 40 a 
tergo . 
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tempi» quefta non ha nè l’anno , nè il luogo 
a cui fu indirizzata . Credete però ful!a_> 
mia parola , che erta fu fcritta li 22 Set- 
tembre del 1427 t e non v’ è dubbio , che 
non fotte a Milano , o a Pavia , ove indi- 
rizzolla il Panormita 7 . 

Bifogtia , che il Nicoli letterato fiorenti- 
no , e fmaniofo indagatore de’ Manofcritti , 
a tale notizia cominciafle a-far pratiche per 
avere quefto nuovo codice , o almeno averne 
una copia . Lo arguifco dal trovare ftampata 
una lettera diTommafo daSarzana(che come 
fapete fu poi il gran Papa Nicola V. ) nella 
quale li 4 Giugno rifponde da Bologna al 

O 4 Ni- 


•) Colle notizie , che fi ca- 
vano dalle Lettere MSS. del Pa- 
normita Tappiamo, che verfo la 
fine del 14*7, andò inLombar- 
dìa , e particolarmente a Mila- 
no Giovanni Lamola , e che il 
Panormita avealo incaricato di 
trovargli colà una qualche nic- 
chia giacché egli non poteva 
più vederli nè in Firenze nè in 
Bologna per varie perfecuzio- 
ni eccitategli da alcuni lette- 
tati tuoi nimici , che egli avea 


fcandalizzati . Bifogna , che 
riufcille il Lamola nella Tua 
negoziazione, perchè trovati il 
Panormita arrivato anch’egli in 
Pavia nel 1428 , dove non 
tardò ad elTervi impiegato « 
fare dunque certo , che la_* 
Lettera del Panormita al La- 
mola , la quale , oltre al Cel- 
iò , parla ancora di quello fu- 
turo impiego , folle fcritta li 
a a Settembre 1427. 
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Nicoli 8 , e gli da parte d’avere inutilmente 
cercato in Milano il tanto da lui bramato 
codice di Celfo ( notate quefta circoftanza ) 
novamente trovato in S. Ambrogio , perchè 

10 aveva Ceco portato a Genova quell’ Ar- 
civefcovo , il quale da lungo tempo lo cer- 
cava . Tale lettera anch’e/Ta è fenza data 
dell’ anno , ma fiate perfuafo , che eflfa pu- 
re , per altre ragioni troppo lunghe qui a 
ridirli , non può elTere, che del 1428 

Ciò 

8 Quella Lettera è ftam- di quelli che il dotto il buon 
pata nell’ Appendice alle Let- Sarzana fcrille al Nicoli • 
tere d’ Ambrogio Camaldole- Ma la fua Lettera non può 
fe alla colonna 104$ , e me- elTere prima del 1418 perchè 
rita d’ effer letta . ivi dice , che Bartolomeo 

p 11 Cardinale Niccolò Al- Capra Arcivefcovo di Milano , 
bergati uomo veramente grande quando egli fu colà , era in 
fu fpedito varie volte a Fer- Genova Governatore a nome 
rara , e in Lombardia da Pa- del Duca Filippo Maria pa- 
pa Martino V , affinchè ridu- drone di quella Città , ed a- 
celle a fentimenti di pace il vea feco il Codice di Celfo » 
Duca Filippo Maria Vifconti , Noi fappiamo di certo dagliAn- 
che per l’inimicizia contrai- nali Genovelì di Giovanni Stel- 
ta principalmente coi Vene- la Autore contemporaneo , e 
ziani metteva a rovina tutto da Uberto Foglietta , che il 

11 paefe . In ogniuno di que- Capra Arcivefcovo di Milano 
Hi viaggi l’ Albergati ebbe fe- andò a governare Genova fo- 
co Tommafo da Sarzana fuo lamente li 28 Febbraio 1428. 
indivifibil compagno , ed ami- Dunque la Lettera del Sarza- 
co , ed è certamente in uno na al Nicoli non può eHere 

ante- 
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Ciò pollo , e non vedete voi qui chia- 
ramente , che tanto il codice (coperto dal 
Lamola , quanto quello , che da Milano ri- 
cercava al Sarzana il Nicoli , fono il codice 
medefimo della Biblioteca di S. Ambrogio , 
giacché tutto quello fi raggira nella fletta 
città di Milano , ed intorno allo fletto an- 
no 1428 ? I codici quali completi di Cel- 
lo , come lo accenna il Panormita nella.» 
lua lettera , erano allora rariflìmi in Italia, 
ne pare da prefumerfi , che ne fcappafle- 
ro fuori due nello fletto anno , e molto 
meno poi amendue in Milano . E’ egual- 
mente chiaro , che quello è il codice Me- 
diceo di Firenze , trovandovi tutta vìa, 
benché rafchiata , l’ifcrizione ex Bìbliothekj. 
S. Ambrojìi Medìolanenjis . Con- 


anteriore a queft’ anno . Non 
può neppur’ effere pofteriore , 
perchè la pace , che fu un’ 
effetto delle negoziazioni , e 
dei viaggi dell’ Albergati , fi 
conchiufe in Ferrara nell’ A- 
prile , o nel Maggio dello ftef- 
fo 1428. Pare dunque Sfiata 
incontraftabilmente l’epoca, in 
cui fopra il Codice Milanefe 


di Celfo fcriffe al Nicoli il 
Sarzana . Si vede, che il Card. 
Albergati ritornando da Mi- 
lano a Roma dovette ripofarfi 
in Bologna a cafa fua , e co- 
sì ebbe tempo il Sarzana di 
render conto da Bologna all’ 
amico in Firenze delle fu# 
letterarie coounifiioni , 
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Convien dire, che malgrado le infrut- 
tuofe diligenze del Sarzana riufcifle al Ni- 
coli d’aver qualche tempo dopo nelle ma- 
ni il codice originale Ambrofiano , perchè 
avete veduto , che vi fono alcune pagine 
fupplite di fua mano • Ciò dee edere fuc- 
ceduto prima del 1437 perché in quell’ 
anno il Nicoli non era piu in vita . Come 
poi quello Codice tanto gelofamente culto- 
dito dall’ Arci vefcovo Capra venilTe in po- 
tere del Nicoli non faprei dirlo . Vedendo 
la maliziofa raschiatura dell’ifcrizione , che 
ne (Velava il legittimo , ed antico pofTelTo- 
re , io ho gran fofpetto , che elTo folTe ru- 
bato , ma va tu pefca ora da chi . V’ è mai 
dubbio > . e Dio mi perdoni il giudizio te- 
merario , v’ è mai dubbio, che il Lamo- 
Ja , il quale ne conolcea tutto il valoro 
folTe il gloriofo autore di quell’ imprefa ? 
Egli non potea ignorare la (mania , che.» 
per ottenerlo aveva il Nicoli certamente 
luo conolcente, c chi fa quali illanze que- 
lli 
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Hi gli avrà fatte quando vide riufcite inu- 
tili le pratiche del Sarzana ? Certo è , che il 
Lamola , il quale io fo per altre ragioni , che 
non era di cofcienza molto delicata, era a por- 
tata di farlo perchè all’ intorno appunto di 
quegli anni egli trovava!! nelle vicinanze di 
Milano. V’ è di più tutta l’apparenza , che vi 
foflfe ancora quando all’intorno del 1433 
morì 1 ’ Arcivescovo Capra , tempo oppor- 
tunilfimo per Sottrarre alla vigilanza dei 
fuperftiti un codice, di cui molti non avran- 
no conosciuto il valore . Notate di più , che 
il Lamola pochi mefi dopo la morte dell’Ar- 
civefcovoera ritornato appunto a Firenze do- 
ve flava il Nicoli , perchè trovo , che di colà 
Scrive lettera ad Ambrogio Camaldolefo 
nel 1434 , la' quale coll’ altre a lui indi- 
rizzate è publicata anch’efla . Furti limili 
non fi fanno , che da chi conofce il valo- 
re di ciò , che ruba , e i codici non fono 
come l’oro, e l’argento , che accomoda- 
no qualunque ladro . Chi Sa Se anche il Ni- 
coli 
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coli non fu d’accordo , perchè dall’ifcrizione 
raschiata avrebbe almen dovuto fofpettarlo , 
non dovendo egli prefumere , che la Bibliote- 
ca Milanefe a vefTe venduto , o regalato a_> 
netfuno un codice tanto ricercato . Anche 
una volta mi perdonino le ceneri del La- 
mola fe il mio fofpetto le avefle mai pro- 


fanate 10 


io Di Giovanni da Lamo» 
la primo fcopritore del tefto 
quali intiero di Cornelio Cel- 
fo dicali qui quel poco , che 
ho imparato da varie Lettere 
MSS. di que’giorni giacché co- 
Rui finora è poco noto . Nac- 
que nel flolognefe non fo da 
quai parenti, nè in qual’ an- 
no , ma certamente non_» 
molti dopo il «400. Dal Pa- 
negirico , che del gran Gua- 
rino icriffe Giano Pannonio 
Vefcovo delle cinque Chicle , 
imparo , che egli fu uno de’ 
migliori fcolari di quell’ infi- 
gne grecifia Veronefe, e for- 
fè ftudiò lotto di lui , quando 
il Guarino leffe in Bologna . 
Certo è , che in quella Cit- 
tà il Lamola contraile intima 
amicizia con Antonio Becca- 
tello detto il Bologna , o il 
Panormita, il quale colà era an- 


Bifo- 

dato a Audio , ed a ricono- 
fcere gli antichi fuoi confan- 
guinei . ElTendo quefii paffa- 
to a Firenze v’ andò anche il 
Lamola , ove entrò in cafa 
di Palla Strozzi per iftrutto- 
re de’ fuoi figliuoli , impiego 
che avea efercitato ancheTom- 
mafo da Sarzana . Fu allora , 
che il Lamola conobbe Am- 
brogio Camaldolefe , il Nico- 
li , e gli altri letterati to- 
fcani di que’ giorni . Avea_» 
compofto poco prima il Pa- 
normita quel fuo ofceniflimo 
Ermafrodito dedicato a Cofmo 
de Medici , e che gli produf- 
fe infiniti diAurbi . Andando 
il Lamola nel 1427 incirca, 
forfè a cercare impiego in 
Pavia , pare , che il Panormi- 
ta gli fi raccomandafie per 
ottenere anch’ egli colà , o in 
Milano una qualche nicchia , 
e le- 
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Bifogna però , che il Nicoli non Io 
ottenere > che in preftito , altrimenti do- 
po averlo completato di Tuo pugno egli 
non fi farebbe data la pena troppo lun- 
ga di farne una copia per fe come fece . 
Ricordatevi» che ciò è appunto l’ufo, che 
il Panormita aveva fcritto al Lamola do- 
ver farli del codice Ambrofiano . Queftaj 
eopia conferva!! anch’ elTa coll’originale nel- 
la Medicea a Firenze , ed io l’ho avuta.» 
in mano . Do- 


* levarli cosi dalla Tofcana. Fu 
in quello tempo , che fi fco- 
perfe il Codice Ambrofiano 
di Celfo , e che il Lamola 
ne diede parte in Firenze al 
Panormita . Bifogna , che il 
Lamola riufciffe nella fua_» 
commifiione , perchè trovo , 
che il Panormita pafsó anch’ 
egli a Pavia nel 1428 , ove 
ottenne dappoi una Cattedra. 
Ignoro fe l’otteneffe anche 
il Lamola , ma fo bene , che 
v’era nel 1431 in compagnia 
d’ una giovinotta , che egli fa- 
ceva paffare , fecondo il fo- 
lito , per fua forella . Bifogna 
però , che Francefco Pizzol- 
pafli , che era Bolognefe , e 
Vefcovo di Pavia, non ne fof- 


fe ben perfuafò , perchè cit- 
ile MS. un fuo biglietto al 
Panormita in cui gli doman- 
da fegrete informazioni di co- 
llei , e del Lamola . Nel 1434 
egli era ritornato a Firenze 
da dove fcrive ad Ambrogio 
Camaldolefe la Lettera indi- 
cata dall’Autore . Nel 143$ 
Ielle Logica , Rettorica , e_> 
Poefia in Bologna , ove morì 
nel 144?. La fua morte fu 
probabilmente immatura fe- 
condo quello , che dice U 
Pannonio nel Panegirico fo- 
pra indicato . 

.... net dignus iniqui s 
Jam Petrus podagris , O 4- 
tt rbo Lamola. leto . 
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Dopo le preferiti notizie non trovo più 
traccia di quello Codice , che nel 145? , tem- 
po in cui fubentra a parlarne il Sig. Mehus . 
Egli, ci infegna, che era pattato nelle mani di 
Alberto Parifio Cancelliere del Magiftrato di 
Bologna , al quale chi fa fe non 1 ’ aveva.» 
venduto , o regalato come a fuo autorevole 
concittadino il Lamola per ottenere quella 
lettura, che finalmente ottenne nel 1439 nel- 
lo Audio di Bologna . Che il Celfo Ambro- 
liano appartenette al Parifio fi raccoglie da 
un’epiftola latina , cheilVefcovo di Reggio 
fcritte in una pagina bianca del codice medefi- 
mo , all’occafione, che avendolo ricevuto dal 
Parifio affinchè lo collazionatte con un’altro 
codice di Celfo, che egli pottedea , il Vefcovo 
glie lo rimandò bello, e collazionato da Reggio 
a Bologna il primo di fettembre 1455. L’epi- 
ftola è ftampata in varj luoghi, ed è attai nota. 
Il diligentiffimo Mehus dice francamente 11 , 

che 

1 1 JJunc tnim anttquam ftt , poffidebat >ir Cl, Alber- 
Mediccx Bibliolhtc* dìcatus tf- tus Parijius rcipubblic tt Bone- 

vivi- 
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che fu Alberto Parifio , il quale predò 
quello codice al Nicoli , ma farebbe.» 
defiderabile , che ci averte anche indicato 
da chi egli abbia tratta quella circollanza . 
Quand’anche il Nicoli averte ottenuto l’ul- 
tim’ anno della fua vita il codice dal Pari- 
fio , tra la morte del Nicoli , ed il tempo in 
cui impariamo per la prima volta , che il 
Parifio ne era in portello , v’ è un’ interval- 
lo di quali trentanni . Lo lpazio in vero non 
è tìficamente imponibile , ma fino a tan- 
to , che non avrò una prova , che me Io 
allicuri , tale intervallo mi parrà troppo 
lungo per la vita letteraria d’ un’ erudito . 
Aggiugnete , che non fembra neppur natu- 
rale , che un’ amatore di codici qual’ era 
il Parifio, averte afpettato trenta, e più anni 
a fare collazionare quello fuo nel tempo 
in cui tutti i letterati , ed i Principi ita- 
liani erano avidiffimi di limili emendazio- 
ni 

nìtnjìs Cancella ritti , Nicolique ìao Nicolio • Mehns nella Pre- 
dtatit illujfris , qui Codicem fazione alle Lettere d’Ambro- 
fuum Flortntiam mifit Nice- gio Camaldolefe pag. XL1V. 
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ni per arricchirne le loro Biblioteche . 

Lo fletto Sig. Mehus vi dirà , che il co- 
dice Ambrofiano dopo il Parifio pafsò alle 
mani d’un certo Stefano milanefe medico 
in Bologna, il quale finalmente l’anno 1490 
lo cedette all’ immortale Agnolo da Poli- 
ziano , e quelli per fortuna lo diede a Lo- 
renzo de Medici il Magnifico primo fonda- 
tore della Biblioteca ove ora fi trova , o 
dove fperiamo , che reitera per Tempre in 
compagnia d’infinite altre rarità degne del 
Sovrano , pel quale da var; fecoli andavate 
tacitamente raccogliendo il felice dettino 
della Tofcana . Scufatemi di grazia fe aj 
guifa d’ un rigorofo Commilfario di Malta 
ho qui ricercati i trenta due quarti di que- 
llo MS. Oltre , che il codice lo merita, 
ve lo replico , quello è effetto d’ aver letta 
la troppo diligente Prefazione del Mehus 
alle Lettere d’ Ambrogio Camaldolefc . 

Dovendo voi un giorno parlare proba- 
bilmente di quello Vefcovo di Reggio , non 

fo 
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fo fe dica emendatore , o guaftatore del 
codice di Celfo , gli è giufto , che io qui 
vi comunichi quel poco che ne fo , e che * 
probabilmente farà affai meno di quello , 
che a voi farà noto. Non pare , che. egli 
debba paffarfì fotto filenzio , perchè feco 
gran figura nella republica delle Lettere a 
fuoi giorni , e poi era voftro mezzo con- 
cittadino , o almeno confinante . Chiamolfi 
Battifla , ed era dell’antica , e nobiliffi- 
ma famiglia dei Marchefi Pallavicini di 
Parma . Fu affìduo , benché infelice culto- 
re della poefia latina , come da alcune ope- 
re fue rimateci fi vede . 12 . Raccoglieva il 
Pallavicini Codici d’ autori antichi , lo che 
• - ' • -J .P \ a que* 

iì Pretto il Sig. Abate Gae- verfione in verfi latini d’ una 
tano Marini Archivitta dottifiì- cattiva canzone italiana fopra 
rao del Vaticano vidi tempo la Madonna compofia da Leo. 
fa in verfi efametri fianipata nardo GiuAiniani , ed una_. 
a Trevifo in picciol 4 . nel raccomandazione dell' anima 
*494* Baptifie Marthionis PaU in verfi per i moribondi , qua- 
layicini Epifcepi Regienfis Hi- fi che fotte allora il tempo 
fiori* fiend* Crucis , & fune- di parlare in verfi . Vi fo- 
ri* Domini nojiri Jefu ChriJH ad no altre fue cofe regifira- 
Eugenium JIII Romane. Eccle- te dal Fabricio nella Biblio - 
fi* Beatijjimum Maximumque theca medie , O 1 infime Ifltir 
Pontificati unitamente ad una nitfttit , e da altri. 
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a que’ giorni non potea farli , che da per-> 
fone ricchi flìmd, perchè efsi coltavano fom- 
me Itenninaie ?? . Fu fcolaro dì Vittori*; 
no da Feltre uomo per que’giorni grandifsi- 
mo . Battila fu da prima Arcidiacono di To- 
rino , e di là pafsò Vefcovo a Reggio l’an- 
no 1444 all’ occafione , che quella Chiefa_> 
era vacante per la morte di Giacomo dal-r 
la Torre. Mori a Reggio li 12 maggio nel 
146(5 , poche fettimane dopo finita la col- 
lazione di Celfo , e fe ne legge ancora l’e- 
pitafio nella fua Cattedrale , il quale dice , 
che oltre al fare de’ bellifsimi vedi ( non 
faranno certamente quelli , che ho veduti) 
il Pallavicino non avea pari nell’arte dello 
fcrivere . Ma torniamo ai codici di Celfo . 

A me 


ij L’Autore di quelle nc* 
te ha veduto alla Certofa di 
Pìfa a Calci una Bibbia in 
membrana in cinque gran_* 
Tomi in foglio fatta fcrive- 
re 1’ anno 1 1 fio , con font- 
ina enorme da molti divoti , 
che fecero tanta fpefa pel 
bene dell' anime loro ^ e per 


regalarne il Monaflero de’ Be- 
nedettini della Gorgona . Co- 
fa Umile non ha veduto al- 
trove . Nella Lettera 45. fra 
le Campane fcritte dal Panor- 
mita ad Alfonfo Re di Na- 
poli , gli dice , che per com- 
prare un Tito Livio egli aveva 
venduta una fua villa • 
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A me non è noto , che nell* Europa 
flavi verun* altro codice Celfiano di anti- 
chità eguale non che di maggiore ai duej 
indicativi . Ciò nonoftante chi legge l’elen- 
co dei libri » de’ quali nel pattato fecolo fe- 
ce ufo il Linden quando diede la fua edi- 
zione di quello clafsico » vedrà , che in ca-> 
po di lilla egli mette la copia d’un codi- 
ce di Parigi fcritto nel 1124, copia , cho 
com’ ei dice , gli fu trasmetta dal celebre 
Giovanni Hoornbeck profettòre allora di 
Teologìa in Leyden . Tanta antichità mi 
eccitò tempo fa la voglia di afsicurarmene . 
La forte guidommi l’anno 17Ò0 a Parigi, 
ed uno de’ miei primi pafsi fu 1* andarne in 
traccia alla Biblioteca reale , ma nulla vi 
fi trovò . Il celebre Sig, Caparonier uno al- 
lora de’ Bibliotecari del Re fofpettò ettere 
tal data uno sbaglio dell’ Hoornbeck, o del 
Linden , perchè , com’ egli diceva, un co- 
dice di tanta antichità o farebbe flato nel- 
la Regia Biblioteca ai tempi deH’Hoornbeckj 

P 2 ed 
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ed in quel cafo vi fi troverebbe ancora , o 
vi farebbe certamente entrato dappoi , per- 
chè erta è un teforo aperto mai Tempro 
dalla liberalità del Re per fottrarre fimi- 
li rarità alle vicende delle caife private. 
A sì forte ragione fiami lecito l’aggiugner- 
ne un’altra . Vedendo io , che il Lindeii 
adotta fenza neppur efitare nella Tua edi- 
zione il falfo Aurelio Cornelio , e non V Au- 
lo , ho luogo a credere , che quella tal 
copia» di cui egli fece ufo, avelie anch’eflfa 
diftefamente l ’ Aurelio . Ma tenete per fer- 
mo , che ciò , come avete veduto nei due 
più antichi codici , è errore pofteriore al 
fecolo XII. Io adunque non crederò mai 
refiftenfca di quefto terzo codice di tanta 
antichità , che quando faprò in qual parte 
dell’Europa, ed in qual Biblioteca egli ftia. 
cuftodito . 

F« in quella occafione , che nella ftefTa 
Biblioteca Regia vidi il folo MS. di Celfo , 
che effa poflegga , come comparifce dal Ca- 
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talogo flampato , e malgrado , che ivi fi a 
effo enunciato come fcrittura del XIII fe- 
cole > mi parve del XV. Io credetti inutile 
Feltrarne le varianti , perchè il fuddetto 
Sig. Caparonier mi afsicurò , che erano 
già fiate prefe , e flampate , non mi fovvie- 
ne ora , in qual recente edizione di Celfo . 

Il rumore , le rarità > la feduzione di 
quella incantatrice capitale , lo fplendore di 
Verfailles , mi diflraffero tanto da Celfo , 
che differii fino agli ultimi giorni della mia 
dimora a ritornare alla Biblioteca Reale per 
efaminare ancora que’ frammenti , che di 
quello autore fono indicati nello fleffo Cata^ 

logo, e che fono citati da Mr.Ninin nella Pre- 

\ 

fazione alla fua verfione Francefe di Celfo . 
Chi è flato a Parigi feuferà facilmente la 
mia negligenza . Corfi dunque gli ultimi 
momenti di quel mio foggiorno alla Biblioteca 
del Re , e mi fu moflrato un Codice inti- 
tolato Medicina, antiqui fcritto , per quanto 
allora giudicammo , nel XIV fccolo . Ave- 

P 3 va 
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va appartenuto a Carlo IX Re di Francia , di 
cui aveva ancora le arme fulla legatura di 1 
pelle verde . Vidi , che era una collezione 
di varj capi di medicina tratti da autori di 
fecoli bafsi , tra quali però ve n" erano al- 
cuni cavati da Cello . Il bilbgno di parti- 
re , e la fcrittura piuttofto diffìcile m* im- 
pedirono d’ efarainarli colla diligenza > che 
conveniva : quindi mi reftava una tacita in- 
quietudine , che vi fi poteffcro celare lezioni 
importanti . Madama la Delfina degna fi- 
gliuola del Re mio Signore , ed Augufta.» 
madre di Luigi XVI , Principeffa incompa- 
rabile , di cui fino che avrò vita piagnerò • 
l’immatura morte > vedendo , che nel pun- 
to della partenza dalla Francia » ove ero ve- 
nuto fotto i Tuoi aufpicj , mi cagionava non 
poca pena quella» com’ella diceva Pedan- 
terìa. y ebbe la rara clemenza di ordinare a 
Mr. Buffon Reggente allora della facoltà me- 
dica di Parigi , che efaminaffe quel codice , 
e me ne rendeffe intefo per lettere . Lo fe- 
V ce 
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ce quello gentile letterato coll’efattezza , 
coni’ egli mi fcriiTe , dovuta a sì rifpettabil 
comando , ma non vi fi trovò niente di 
Angolare . Confervo ancora la diligente fua 
relazione , delia quale lungo farebbe , o 
intempeftivo il darvi qui conto . 

Ma giacché ho incominciato oggi a par- 
larvi delle mie ricerche fopra i MSS. Cel- 
fìani d’Europa, gli è meglio , che vi dica 
anche il di più , affinchè vediate , che al- 
meno per le diligenze ufate io merito da 
voi qualche fede . Sappiate dunque , che 
fino dai primi anni , che ero in Germania , 
feci efaminare, e collazionare in Roma tre 
codici della Vaticana, cioè il num. 2371, 
2371, e l’Ottoboniano giacché nef- 

funo allora , fenza eccettuare il dottiffimo 
Padre Odoardo Corfini mio rifpettabile a- 
mico , e corrifpondente , mi avvisò , che 
ve n’ erano altri , e molto meno poi quell’ 
antichiffimo di cui vi ho fatta oggi la de- 
finizione . 

P 4 II 
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Il primo dei tre collazionati è in. car- 
ta , e fu copiato ai tempi di Eugenio IV. 
Notate il dittico fcritto anticamente in una 
pagina bianca al principio . 


Dum ptier atque omni virenti dedit/is ejfes 
Strippili bète tenera Paììavicine manti . 

V* è mai dubbio , che quello fotte il Codi- 
ce del Vefcovo Pallavicino di Reggio , e 
che egli da qualche altro Codice fe lo co- 
piatte da giovinetto ? I tempi , e il nome 
combinano a maraviglia . In quel cafo fa- 
rà quello fulla cui autorità quel buon Pre- 
lato ebbe il coraggio di emendare un co- 
dice tanto più antico , o per dir meglio di 
guaftarlo , come in molti luoghi oggigior- 
no ancora fi vede , 

Che fe mai , venendo voi a Roma , vi 
prendette voglia di efaminare alla Vaticana 
quello codice Pallaviciniano non ifperafte 
trovarvi più tal dittico . 11 libro è flato 
da poco in quà rilegato , e i legatori in- 
gegnofaraente anno stracciata > e buttata.» 

tra 
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tra le carte , che elfi dicono inutili , ben- 
ché non lo fiano per loro , quella pagina 
fu cui era fcritto . Dio prefervi Tempro 
qualunque Biblioteca dalle tignuole , e dai 
legatori italiani . 

Il fecondo Codice Vaticano è in mem- 
brana ,■ e fu fcritto nel itfó. Quello, giti- 
la il folito , ha molte lacune , lo che ino- 
ltra , che fu copiato da uno di quegli efem- 
plari , che non erano flati ancora comple- 
tati col codice di Milano . 

Il terzo , che anch’effo è in membrana, 
ha l’arme Vefcovili della cafa Barbi Ve- 
neta , e nel fine vi 11 legge , che fu fcrit- 
to in Vicenza nel 14$ 8. Da ciò vedete, che 
appartenne a Paolo II fin da quando era 
Vefcovo di quella Città . 

Nella Vaticana ve ne fono cinque altri, 
ma tutti del fecolo XV , e taluno fcritto 
ancora dopo 1* invenzione della (lampa . 
All’arrivo in Italia di quella mirabil arte 
tedefca molti malinconici antiquarj , come 

fcm- 
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Sempre fuccede , gridarono contro tanto 
abufo , ed impoftura , e fi odinarono jl» 
non volere , che libri fcritti a mano all* 
ufanza vecchia > feguitando a far lavorare 
i Copifti . Cefsò ben todo quello delirio , 
perchè l’enorme differenza della fpefa mi- 
fe alla ragione tutti i capi guadi , e il ma- 
le fervi di follecita medicina . Uno di que- 
lli cinque Codici Vaticani da me veduti , 
era dei Duchi d’ Urbino . Un’altro è im- 
perfetto finendo al Libro IV. A quello pe- 
rò fono ferine al margine damano antica, 
e contemporanea al tedo , alcune note gram- 
maticali , lo che moflra , che anche allora 
quell’aureo fcrittore llimavafi per la lin- 
gua . Del redo in nefiuno di loro v’ è of- 
fervazione particolare da fperarfi , e credo 
fatica poco utile il collazionarli . 

Non idarò a darvi qui relazione degli 
altri fei codici di Celfo , che oltre al de- 
scrittovi fono nella Medicea , perchè 1* ha 
già fatto ultimamente con incredibile dili- 
- gen- 
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genza il dottiflìmo Canonico Bandini nel 
terzo Tomo del Catalogo de’ Codici efillen- 
ti nella Biblioteca Laurenziana . Solo vi di- 
rò t che fperando io una volta trovar in 
loro gran cofe , li feci collazionare fino dall* 
anno 1760 mandando per quell’effetto da 
Drefda a Firenze il Sig. Teofìlo Cober gio- 
vane faffone allora mio fegretario , ed ora 
bravo direttore delle fcuole elettorali di 
Bautzen in Lufazia . Non è quali credibi- 
le l’efattezza , e la celerità con cui egli 
in pochi meli compì tanta improba fatica • 
Io non ho conofciuto nè più attivo , nè più 
docile letterato di lui , e fiane teftimonio 
precifamente quello lavoro , che confervo 
per fila a me cara memoria • 

Io medelìmo all’occafìone d’una fcor- 
fa , che feci in Italia fino nel 1749 colla- 
zionai ( e non ve ne ingelofite ) quel niti- 
do codice Celfiano , che avete nella voftra 
eftenfe e che cortelemente mi fu manda- 
to fino a Bologna dal buon Prevollo Ludo- 

, ; VÌCO 
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vico Muratori voftro degno predeceflfore , 
ma voi fapete non e/Ter’efTo di grande an- 
tichità . 

Elegantiflìmo codice in membrana è 
nelia Elettorale Palatina a Manheim , il 
quale ha appartenuto a quel Card, dellaj 
Rovere , che fu poi Giulio II , e quello 
pure collazionai prima , che entrafie nel 
teforo ove ora fi trova . 

Ve n’è uno bello nella Biblioteca dell* 
Elettore di Baviera in Monaco , che come 
i due precedenti ho collazionato io Hello 
per cortefia del Sig. Oefele Bibliotecario di 
quella Corte , che me lo preftò fino a_> 
Drefda . E’ fcritto con molta nitidezza in 
membrana , ed appartenne a Poggio fioren- 
tino , che alla fine vi mife il fuo nome in 
bella miniatura . Chi fa fe non è tutto fcrit- 
to di fua mano, perchè , come fapete, il Pog- 
gio dilettava!! di copiare egli Hello con_j 
fomraa eleganza gli autori antichi . Quello 
codice però è mancante quà , e là di mol- 
ti > 
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ti , e ben lunghi fquarci , indizia , che fa 
copiato anch’eflò fa qualcheduno di que* 
Celli imperfetti , che prima della fcoperta 
del Lamola erano in Firenze. 

Per mezzo del defunto incomparabile^ 
Cardinale Alberico Archinto allora Nunzio 
alla mia Corte ottenni dalla mano del chia- 
rifiìmo Canonico Gianandrea Irico diligen- 
tiflima collazione, del Cello , quantunque 
recente , che in carta bombacina è reftato 
nella Biblioteca Ambrofiana , mifero com- 
penfo di quello , che elfa ora non più pof- 
fiede . Eccovi tutti i Codici Celfiani , che 
fono palfati per le mie mani . 

Io ho uu* edizione di Celfo del Rovillio 
del 15 66 in 8. quella cioè, che fu data da 
Roberto Coftantino medico della Regina di 
Navàrra madre d’ Enrico IV , ed è l’efem- 
plare medefimo , che appartenne a Giaco- 
mo Uioneau letterato francefe di que’ gior- 
ni . Elfa mi è caca primieramente perche 
gentil dono del mio dolce amico Mr. Se- 

nac 
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nac , il cui minor pregio fu forfè l’eflerc 
primo medico di Luigi XV, fecondariamen- 
te perchè il Dioneau vi ha fcritte al mar- 
gine le varianti lezioni di fei differenti co- 
dici , dei quali fi vede , che egli- fece Ia_> 
collazione . Vedendo io però che ognuno 
di quelli porta il falfo prenome d ' Aureimi 
arguifco , che come gli altri non faranno 
flati di grand’antichità . Eccovi come il 
Dioneau denomina quelli fuoi Codici . 

J. Vetus Codex . ; ■ ; 

•' • II. Codex Viticentii Laurei . Coftui fu 
medico affai dotto delfecolo X VI, ;ed ami- 
co grande del Coftantino . 

III. Codex Gulielmi Pauli • Io . non fo 
chi fìa coflui i r * | • > ^ 1 

• IV. Codex Joatitih Capellae . Quell’ è quel 
Giovanni de la.Chapelle medico d’Enri- 
co II Re di Francia , al quale il Coftan- 
tino dedicò quella fua nuova edizione • 
v . _ .Vw Codex Bxfileeufìs * 

VI. Codex Parijìnui , 

Do- 
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Dove ftiano ora di cafa quefti Tei codi- 
ci , e come fi chiamino non faprei dirlo . 
Quando fimili cofe fono in mano de’ parti- 
colari cambiano fovente luogo , padrone , 
e nome , anzi è gran fortuna fe non van- 
no fmarrite . Il prefente libro potrebbe ef- 
fere di qualche utile a chi voleflfe dare una 
nuova edizione di Celio . 
s.-. Quali codici di quefto autore pollano 
edere in Ifpagna non faprei dirvi , non ef- 
fendo io mai capitato in quel regno , ma 
Ce vi farà qualche cofa di pregevole non 
tarderemo a faperlo , ora che fotto gli au« 
fpicj di quel Monarca protettore delle let- 
tere , e delle bell’ arti fi va publicando il 
Catalogo delle Reali Biblioteche . 

• <. Nella gran Bretagna , fecondo il cata*- 
logo de’MSS. dell’ Inghilterra , e dell’ Ir- 
landa Rampato in Oxford , ve ne dovreb- 
bero elfer due , che appartennero al cele- 
bre Odoardo Bernard . 

Non iftarov.vi a parlare dei codici efa- 

mi- 
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minati , e adoperati dal Morgagni , perchè 
quel valente Anatomico ne ha refo abba- 
ftanza conto nelle Tue Epiftole Celfiane al 
Volpi . . 

Non v’ è codice veruno di Celfo nella 
Imperiale di Vienna , come anni fono mi a f- 
ficurò il celebre Barone van Swieten . Non 
credo neppure , che vi fi a cofa di confide- 
razione in Olanda , giacché ne ho fatto 
fare ricerche infruttuofe . • - ‘ 

Da tutto il fin qui detto ,• e dagli efa-: 
mi > che con qualche attenzione ho fatto.* 
parmi potere concludere , che uno degli* 
autori antichi più malconci fia Cornelio CeN 
io, e che è gran miracolo l’averlo anco- 
ra come 1* abbiamo . Forfè che ne ? fecoli 
d ignoranza per rifparmio di copiatura , o 
di pergamena rari erano coloro , che fa- 
cefifcro copiarlo tutto . Chi ne avrà voluto 
folamente un libro 9 o due , e chi altri 
frammenti fecondo il bifogno* che aveva- 
no di ftudiare una cofa più , che un’altra . 

Che 
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Che fé poi qualcheduno lo voleva in intie- 
ro , lo che non era fpefa indifferente , al- 
lora quel Copifla , o fia Librajo , che ne_> 
aveva la commeffione , ne accozzava infie- 
me i pezzi , fe aveva modo di trovarli tut- 
ti , o quei foli , che poteva avere . Dal 
tempo degli antichi Romani fino ai fecoli 
baffi i libri erano divifi per lo più in tanti 
piccoli quinterni , che alle volte fi davano 
a nolo , o fi vendevano feparatamente ** . 
Allora gli fcrittori copiando di feguito que’ 
quinterni , che avevano , vendevano onorata- 
mente per intero il loro codice , ed il com- 
pratore non poteva accorgerli della frode# 
fe non collazionandolo con altro efcmplarej 
completo , cofa non fempre facile allora a 
farli , e lunga quando trovavafi . Oltre ciò 

a que\ 

14 Gelilo al Libro a ca* parati abbiamo nel fecoli badi, 
po 3 ci dice, che Fido Opta- Vedi nell’Appendice all’ inlì- 
to celebre Grammatico com- gne opera del Sarti full’ Ar- 
prò da un Librajo per 20 fol- chiginnafio Bolognefe pag.214 
di d’ oro il folo fecondo Libro ove fono i prezzi di varj Trat- 
affai antico dell’ Encida di Vir- tati giuridici a tanto la fczt* 
gilio . Altri efempi di fram- per il nolo . 
menti d’ opere grandi , e fc- 
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a que’ tempi i Copifti , o lìano Libra; era- 
no mezzo letterati , e mettevano rovente 
anche del loro , o ne levavano affine di rende- 
re più Angolari que’codici , che tenevano nel- 
le loro officine per venderli . Ecco proba- 
bilmente l’origine di tanti codici mancan- 
ti , o ftranamente alterati , ed ecco quella 
de’ frammenti di Celfo , che vi ho detto 
effere nella Biblioteca del Re di Francia . 
Noi , che ci lamentiamo tanto della mala 
fede così frequente fra i Libra; moderni , 
e delle loro perpetue , e Tempre mai pronte 
bugìe , dovremmo finalmente pervaderci , 
che non è colpa loro , ma male attaccato 
all’arte , male contagiofo , male incurabi- 
le . Ciò fia detto fenza offendere que’ po- 
chi , che fieguono le belle tracce dei Ma- 
nuzj , degli Stefani , e dei Plantini . 

Ma eccovi valorofo Sig. Girolamo una 
ben lunga lettera , e pedantefca , nojofiu 
certamente per chi non cura quello genere 
di ricerche , preferendo ad un lacero , e 

mac- 
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macchiato antico codice una moderna , e 
nitida edizione d’Olanda con cinque dita 
di carta bianca d'ogn’ intorno , e legata in 
marocchino . Voi , che liete il Pompeo 
Macro , o il Cajo Meliffo del voftro So- 
vrano , non penferete certamente in quella 
guifa , ne farete un Marginofilo fpecie d'ori- 
ginali , de’quali ne ammiriamo qualcheduno 
anche oggidì in Roma . Mi Jufingo dun- 
que , che non me ne farete un rimprove- 
ro , e che continuerete ad amarmi . Vale 


P. S. La fretta non produlfe mai cofa 
buona. Vi fcriflì con troppa rapidità la de- 
cima mia lettera , ed ove parlavavi degli 
amici della cafa de’ Maflìmi , mi dimenticai 
di accennarvi il più importante , cioè Orazio . 
Supplicali ora con quella Pofcrìtta , giac- 
ché non ho voluto interrompervi nella pre- 
fente lettera la ftoria de’manofcritti . Sap- 
piate adunque , che Orazio fu aneli* egli 

Q_ 2 con- 
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confidente della famiglia de’ Maflìmi , Iaj 
cafa de’ quali , come vi moftrai , era allora 
ili Roma il domicilio delle Mufe latine , 
Egli era particolare amico di Paolo Fabio 
Mafiimo grand’oratore , e che io credo padre 
del Fabio marito di Marzia > amico d* Au- 
gufto , di Celfo , e d’ Ovidio. Ravvifo tal 
confidenza dal vedere , che Orazio amiche- 
volmente fcherza fulla naturale tenerezza 
del fuo cuore , ed invita Venere a fcende-» 
re in quella cafa , fe vuole trovare un’ ani* 
ma tutta fenfibile alle lufinghe d’amore 1 . 
Non fi fcherza fu un punto sì delicato con 
un Signore di tanto alto grado , qual’ era_> 
Paolo Mafiimo , fe non fi è molto avalla 
zato nella fua confidenza . In ricompenfa di 


I deflne dulcium 

Mater fata Cupidinum 
Circa luflra decem flettere 
mollibus 

Jam durum imperiti . Ahi 
Quo blanda jurenum te re- 
yocant preces . 
Tempefliyius in domo 
Panili purpurei s alci olorì- 
bus 

Cimeflabere Maxirtti 


que- 

Si torrere jecur guarii ido- 
neum . 

Namque O nobili s & decens. 
Et prò follicitis non taci- 
tus reis , 

Et ccntum puer drtium 
Late figna feret militia tua y 

Albana prope te Lacus 
Ponet marmare am CrC. 

Orazio Ode 1 Lib, IV. 
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quella apparizione Orazio promette alla_> 
Dea fagrifizj > ed allegri balli di giovinetti , 
e di fanciulle full’ amena fponda del lago 
d’ Albano . Da ciò arguifco , che colà avef- 
fero i Maflìmi una qualche elliva delizia , 
e sbaglio di molto , fe non è quel magnifi- 
co Ninfeo , che appunto Tulle fponde di 
quel lago tuttavìa fi vede , e che poco di- 
nante daH’Emiflario ha ancora un Tempio , 
che farà flato dedicato a Venere . Chi fa fe 
non è da quefto bel luogo medefimo , che 
Orazio villeggiando coi Maflìmi fcrifle la pre- 
fente poefia,che è una delle fue più leggiadre, 
e che quantunque indirizzata a Venere , fi 
vede tutta fatta ad onore del padrone di 
cafa . Torrenzio ci dice in fatti , che in un 
codice egli ha trovato quefto Libro indirizzato 
ad Fabium Maximum . Ecco per la prima vol- 
ta un barlume per fofpettare, che quelle deli- 
zie albauefi apparteneflero alla famiglia de* 
Maflìmi . Certo è , che Tulle fponde del la- 
' ,go non vi fono veftigj d’altro edilìzio , a 
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cui convenga ciò » che Orazio ne dice , ed 
eflfi per la loro frcfchezza erano opportu- 
nifiìmi agl’ inviti del Poeta , ed all’allegrìa . 

Che fé Paolo Maffimo , malgrado gli llu- 
dj più gravi del foro , ebbe il cuore tanto 
portato agli amori , non vi maravigliate più 
fé era collegato con Orazio ammalato an- 
ch’egli dello Hello male , e fe incoraggiò 
il giovinetto Ovidio a darli alla mollezza 
delle mufe 2 . Paolo avrà preveduto , che 
quelli per la tempera del fuo cuore era più 
atto a divenire il poeta delle Veneri , e de- 
gli Amori , che a fare l’Avvocato nella cla- 
morofa Curia romana a cui dellinavalo il 
padre . Gl’ intendenti conofcono il buon 
giorno dall’ alba . 

Diviene ora tanto più probabile , che^ 
nella cafa de’ Mafìimi contraelfe Orazio 
quell’ amicizia , che lo legava con Celfo > 

giac- 


s Me tuus ilìe pater ìatU 
facondia lingua , 

Qua non inferior nobilitate 
fuit 

Trimus ut auderem eommitte- 


re carmina fama 

Jmpulit , 

Ovidio parlando al giovane.» 
Fabio Maflìmo de Ponto Li- 
bro II Epiftola III» 
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giacché avete veduto, che anche quelli v’era 
continuamente . Ivi pure farà , che Ovi- 
dio più giovane d’ Orazio di zi anni lo a- 
vrà nella fua adolefcenza fentito recita ro 
alle radunanze letterarie di Paolo le fue 
armoniche Odi * quando dalla naturale fua 
renitenza potevano ottenere , che fra di 
loro le recitalfe , 

Vedete ora quanto groflfolanamente er- 
rarono que’ Commentatori , i quali confu- 
fero quello Maflìmo d’ Orazio con quello 
d’ Ovidio , Oltre, che il primo chiamavafi 
Paolo, e Fabio il fecondo , l’anno in cui Orazio 
fcriffe l’Ode , da cui ho cavate quelle con- 
getture , cioè l’anno 759 , il Mafsimo d’Ovi- 
dio non poteva avere al più , che io , o 
12 anni . Voi fapete , che Ovidio vennej 
alla luce l’anno 71 1 , e che egli era già 
amico di Paolo , quando gli nacque quello 
figliuolo , ed infatti Ovidio gli dava i baci 
nella culla . Tale loro equivoco farà forfè 

• Q_ 4 nato 

3 Et tenuit nojìras nume- Ovidio Trilli Lib. IV Eleg. X 
rofits Horatii<: auree « verfo 4,9» 
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nato perchè Orazio chiama centum puer ar - 
tmm il fuo ; ma dovevano riflettere , che 
in Latino Puer è parola più di tenerezza , 
che d’età . Ne pueri , ne tanti animi: ajfue - 
fcite bella dice Virgilio al popolo Romano, 
feppure non lo dice piuttofto a Cefare , o 
a Pompeo , come potrebbe intenderli . 

Non molto prima dunque del 730 farà 
nato il Fabio amico di Celfo , e d’ Ovidio, 
ed in prova di ciò olfervate , che non fu 
mai nominato al Confolato , come parevaj 
efigerlo l’illuftre fua nafcita , e l’intima 
confidenza , che fino all’ultimo ebbe con 
Augufto , e come nel 74 3 lo era flato Pao- 
lo fuo padre , e nel 709 Fabio Maflìmo, 
che probabilmente fu fuo avolo . Fabio il 
giovane morì nel 767 , come credo d’ a- 
vervi moftrato , e in confeguenza paro 
che non folte Confole perchè morì prima 
dell’età confolare , che allora era tuttavìa 
fidata dalle leggi all’ anno 43. Ma non vi 
date la pena di fare tanti nojofi calcoli , 
' per- 
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perchè finite quelle Lettere ho penfato di 
mandarvi una Tavoletta cronologica , che 
nello fcrivervele ho compolla per mio ufo , 
ed in lei vedrete collocati anno per anno, 
e in un’ occhiata tutti i fatti antichi , e le 
congetture , delle quali vi fio fatta menzione . 
Voi metterete al fuo luogo nella decima 
mia lettera la preferite Pofcritta , fuppofto * 
che crediate degno d’efiere confervato que- 
Ho noftro Celfiano carteggio . Intanto ben 
lontano dal paragonarmi a sì grand’uomini, 
perfuadetevi , che io vi fono attaccato con 
quel cuore , con cui Orazio , Celfo , ed Ovi- 
dio erano attaccati ai Mafiìmi , e che vor- 
rei valere , e fapere quanto colloro per efr 

fere più degno della vollra amicizia . Vale . 

» 

* ★ * * * * 

* ¥ * 

* * * * 

* * 

* * 

* 

» * 

LET- 
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I O non fo , Sig. Girolamo mio caro , fé voi 
fiate annodato di leggere quelle mie let- 
tere , ma fo , che io fono ben’ annodato di 
Temerle . Quel Tempre , e poi Tempre Cel- 
To è coTa , che malllme per una villeggiatu- 
ra comincia a Tarli Teria , e tale da princi- 
pio non fu la mia intenzione . Voi colla vo- 
fira ftoria m'avete risvegliato cammin facen- 
do mille idee , che io quali non fapeva più 
d’avere nel capo, e troppo tardi m’accor- 
go , che effe anno fedotto me , e faticato 
voi più del dovere . 

Gli è giufto il dirvi , che gran parte di 
quanto vi ho fcritto è frutto de’difcorfi , 
che nella mia adoJefcenza facevo col Sig. 
Gaetano Monti BologneTe mio grand’ ami- 
co , e quali maeftro, aH’occafione , che leg- 
gevamo talvolta infieme quello Autore . Oh 
quante notizie Tentiva io allora da quella.» 

boc- 
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bocca , che in verità può dirli fontana ine- 
faufta d’erudizione ! Felice me , fe non_» 
mi folli dovuto troppo pretto allontanare 
da cosi limpida , ed a me cara forgente , 
coll’ abbandonare inafpettatamente I* Ita- 
lia . Pur troppo fata trahunt , e talvolta^ 
1’ uomo non fembra neppure padrone della 
propria volontà . Finifcafi adunque di ragio- 
narvi di Celfo , tanto più , che, come fenti- 
rete , una forte afflizione fopragiuntami do- 
po l’ultima mia lettera , mi rende quali odio- 
fa la fua memoria . Vi fi parli foltanto di 
volo delle edizioni , che ne abbiamo , e fi 
levi il quadro dal cavalletto per non mai 
più ritoccarlo , anzi per non guardarlo mai 
più . 

Dal principio della ftampa fino ad ora 
fono molte , come fapete , le edizioni di Cel- 
fo , ma fe ardifco dirlo , io non credo , che 
ve ne fia alcuna di cui , fe quell’aureo feri- 
tore tornatte al mondo , potette ettere pie- 
namente contento . Tuttavìa fe ve n’è qual- 

che- 
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cheduna pafTabile , dovrebbero elfere le più 
antiche , come quelle , che furono cavato 
immediatamente dai codici . Gli è vero , 
che, come v’ ho detto, quelli ftranamente ab- 
bondano d’ errori , ma fono errori più vi- 
cini alla matrice , ed a chi li guarda in un 
certo punto di villa , è facile il fofpet- 
tare la vera lezione . Le edizioni polle- 
riori anno nuovi errori nati dai primi , e 
voi fapete , che tanto più s’intorbidano i 
rivi , quanto più fi fcoftano dalla loro fig- 
gente . In tale forma fi lefle inegualmente 
Cebo fino all’anno 1657 , in cui Giovanni 
Yan der Linden ne diede fuori la fua nuo- 
va edizione flampata dagli Elzeviri in Ley- 
den . Quello* dottillìmo Olandefe fi era_? 
mefifo in capo di ripulire Cornelio Celfo , 
.ma in vece di meditare fui pafsi fofpetti , 
cercandone le correzioni nei codici , fi ab- 
bandonò totalmente all’ immaginazione e ri- 
pulì Celfo foltanto coll’ajuto del proprio 
ingegno certamente però non ordinario . Io 
-, mi 
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mi fono prefo alle volte il piacere di cer- 
care le Tue più infigni mutazioni ne* tanti 
codici a me noti , e non fembra credibile, 
ma pure è cofa ficura , che non ne ho tro- 
vata neppur una da loro autorizzata . Bifo- 
gna per altro rendere giuftizia al vero , che 
in varj luoghi egli lo ha ritoccato con tal 
fortuna , che malgrado i codici diflfenzientii 
fiamo obbligati a dire, che cosi va benifsif 
mo , e ringraziarlo . Ma quanto pochi fon 
quelli , fe fi paragonano a quelli, ne’ quali 
lo ha ftranamente deformato ! La fua edi- 
zione rifcoffe però tanta approvazione da 
chi non vede più da lontano , che da quel 
momento non fi riftampò più Cornelio Cel- 
fo , fe non copiando linea per linea , e pa- 
gina per pagina, 1* edizione Lindeniana . Il 
Morgagni medefimo uomo dottifsimo , e 
pratico fe altri mai ve ne fu diCelfo, all* 
occafione della nuova edizione di Padova, con- 
figliò a quegli ftampatori il non ufcire dall* 
antica carreggiata del Linden , benché neh* 

le 
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le Tue lettere al Volpi ne moftratte gl’ in- 
toppi , e di molti luoghi ne indicale anche 
le correzioni . 

Stanchi di quella fervitù varj letterati 
andarono meditando nuove edizioni , maj 
parve precifamente un dettino , che da una 
ragione , o da un’altra , tutti ne fofifero im- 
pediti . Arguitelo da ciò , che nelle edizio- 
ni moderne fi è dato , con infolito efem- 
pio , fino il catalogo , benché imperfettiflì- 
no , delle edizioni promette , e non efe- 
guite . 

Finalmente l’anno i?66 il Sig. Carlo 
Criftiano Kraufe dotto Profettòre di Lipfia 
ruppe le catene , e ne diede colà un’ edi- 
zione in ottavo , in cui non avendo lafciati 
del Linden , che que’ luoghi , che a Tuo giu- 
dizio egli avea felicemente rcftituiti , fece 
con coraggio man batta fopra tutto il re- 
ilo . Nel far ciò fi fervi bravamente di tut- 
te le edizioni antiche , e di alcune poche 
varianti , che ebbe alla mano . Non fi può 

ne- 
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negare , che a quefto letterato abbiamo tut- 
ti qualche obbligazione per averci inoltra- 
to > che il tetto Lindeniano non era final- 
mente il Lucus Sacer a cui non potette por- 
tarli la fcure . Egli adunque ha rimetto nel 
tetto le antiche lezioni , che non meritava- 
no d’etter levate dal Linden , ed al fon- 
do delle pagine ha collocate quell’ altre , le 
quali benché non fieno fiate da lui adottate, 
p ottono dar però alle volte qualche lume 
a chi cerca d’ andar più oltre . Di più egli 
ha metto al fine del volume le note tutte 
dello Scaligero , quelle del Coftantino , del 
Cafaubono , del Morgagni , e le fue . Vi 
ha aggiunte ancora alcune Animadverfioni 
filologiche del celebre Sig. Daniele Gugliel- 
mo Triller dottittìmo Proiettore di Witem- 
berga , le quali davvero fono piene di dot- 
trina , e d’ingegno . Volette il cielo, che 
quefto grand’uomo le avette fatte a tutto 
il corpo di Celfo , ma le fue ferie occupa- 
zioni non gli anno permetto di pattare oltre 

al 
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al Capo XXIV del Libro 111. Per chi ama 
la letteratura gli è proprio una pena, quan- 
do fi giugne a quella fine inafpettata . Non 
credette , che la tenera amicizia , che ho 
mai Tempre avuta pel dotto loro Autore, 
mi facefTe travedere ; leggetele , e vedre- 
te quanto fieno fcarfe le mie lodi . 

Diligentiflìmi , c nuovi indici pure vi 
ha mefiì il Sig. Kraufe , quello cioè degli 
Autori da Celfo citati , più diligente del da-* 
toci dal Fabrizio , quello delle medicine, e 
degli alimenti ordinati da Celfo , indice tut- 
to nuovo , e quello dell’ altre materie in 
lui occorrenti , che prima era fcarfiflì- 
mo La fola cofa in cui vi parrà , che_> 
egli avrebbe potuto migliorare la Tua edi- 
zione , fono i prolegomeni , perchè non folo 
ha lafciate fuori tutte le Prefazioni dello 
edizioni anteriori , tra le quali ve ne fono 
delle eruditifsime , ma ha voluto ridarci 
tal quale quella pretefa vita di Celfo fcrit- 
ta dal Rodio piena d'inutilità , e di errori • 

Che 
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Che lignificano que’tellimon; antichi di Cel-i 

0 

fo , quando conforme al folito non fe no 
mette , che uno dei molti di Quintiliano ? 
Ha voluto mettervi fino il folito ritratto 
di Celfo , che fu prefo dalle immagini del 
Sambuco , co fa tutta ideale , come dovea 
farlo credere il non faperfi da dove il Sam- 
buco l’abbia cavato , ed il vederlo collo 
barba quando a fuoi tempi ftarao cer- 
ti , che neffuno de’ romani la portava . Ma 
fenza dubbio quella è piuttoflo colpa dello 
ftampatore , il quale avrà voluto > che la 
fua edizione non fia meno ornata delPaltre . 
Quelli però fono Nei in comparazione del 
vantaggio , che il Sig. Kraufe col fuo nuo- 
vo Celfo ha recato alla republica delle let- 
tere * Vi ho parlato fu ciò didimamente > 
perchè quell’ edizione , per la negligenza^ 
de’ nollri Libra; intenti folo a far venire le 
bagatelle di Francia , non fi è refa ancora 
abballanza nota all’Italia. 

Dopo il Sig. Kraufe ruppe pure fra noi 

' R le 
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le catene Lindeniane il Sig. Leonardo Tar- 
ga dotto medico Vcronefc. » e pieno della 
più bella letteratura . Eglr iótraprefe il viag- 
gio di Firenze , e di Roma per confultare 
i codici Celfiani , e fu quelli darne nuova 
edizione , come valorofamente ha fatto nel 
17^9. in un bel quarto in Venezia. Io fo- 
no certiflìmo , che egli quando publicolla 
ignorava non folo Lamichiamo codice va- 
licano , ma anche l’edizione del Kraufe , 
e in confeguenza fono tanto più lodevoli le 
fue correzioni , perchè tutte fono fue . Bel- 
lilfime pure , e degne di lui fono le note , 
che egli ha polle in fondo di pagina per tut- 
ta l’opera . Io non iltarò qui ad iftituire_> 
un parallelo fra quelle due edizioni , ma 
dirò folo , che quella del Sig. Kraufe è fat- 
ta fulle antiche edizioni , e quella del Sig. 
Targa fu quelle , e fui codici . 

Non fono , che poche fettimane , cho 
ho veduta nuova edizione di Celfo fatta da 
un certo Sig. Valart in Parigi l’anno 1771 
, . * in 
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in 12,' Il titolo è la più feducente cofa del 
mondo perchè dice > che è fatta da lui ex 
fide manuf criptorum Codicum > Ò 3 vetujlijjì . 
morum librorum fummo, diligenza fummo- 
que Jludio . Se la nitidezza dei caratteri , e 
il candore della carta battano a rendere per- 
fetto un libro , quello certamente è perfetti!! 
fimo . Sarebbe però defiderabile , che il Sig. 
Valart ci averte indicati i codici , de’quali 
la fomma fua diligenza , e Jludio anno fatto 
ufo t e allora ci avrebbe più perfuafi . Non 
vi fono prolegomeni , ma una fola fua pre- 
fazione , nella quale egli atterifce , che noi 
non fappiamo nulla di Celfo , e che per ciò 
non ne dice niente . Dalle mie precedenti 
lettere voi avete veduto fe egli ha ragione . 
Dice che non v’è edizione completa di quell’ 
Autore , e non ha torto , benché lo avreb- 
be grandiflìmo fe volelfe con ciò farci ca- 
pire , che tale ora fia la fua , perchè è forfè 
peggiore dell’altre . Ci dà una cattiva , e ina- 
fpettata nuova indicandoci molte pretefe la- 
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cune qua , e là per l’opera malgrado , che 
il fenfo , ed 1 codici a noi noti non ce ne 
avvifino . Noi faremo del fuo fentimento 
fe ci dirà qual’ è il MS. da cui l’ha impara- 
to. Certo è che cominciando dall’antichilfimo 
del Vaticano non ne ho veduto nefluno , 
che mi abbia fatto nafcere neppur da lon- 
tano quello fofpetto . 

Bella edizione , per quanto prima di 
morire mi fcrilfe il Barone van Swieten , 
ne flava preparando anche il Sig. Gronovio 
Configliere , e Medico della Reggenza di 
Leyden, comporta fui materiali a queft’effet- 
to raccolti da’Gronovii fuoi padre , ed avo- 
lo , ma non ha veduta finora la luce . 

Un’altra , fe pur non è quella medefima, 
ne meditavano gli anni fcorfi i Signori Lu- 
chtmans eleganti , ed onorati flampatori in 
Leyden , che fu ciò mi fecero 1’ onore di 
confutarmi , ed altra preparavafi da alcu- 
ni letterati , fe non erro , in Edimburgo > e 
per cui venne tal’uno a vifitare fino i Codici 

d* Ita- 
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d’Italia , ma non è a mia .notizia, , che 
ne fia ufcita veruna;. ; i 

Fra i promettitori di. nuova edizione di 
Celfo , fra i mancatori di parola , che di- 
rete voi , quando ingenuamente vi confef- 
ferò > che devo ettere annoverato anch’io? 

La copiofa raccolta di' materiali da mo 
adunata , e di cui nella precedente. ultima 
mia lettera vi ho refo conto , deve, perva- 
dervi , che il mio proponimento efa ben 
ferio ,< ed efficace , ma il dettino tutt’ altro 
pretendeva da me* L’ ultima guerra in Saf- 
fonia piombataci adotto appunto nel tempo , 
che meum fcrvebit opus , imi fece menare vi- 
ta ben differente dalla letteraria , giacché 
per -fei anni continui fui quafi prigioniere 
di guerra , o fui importunamente: balzato ' 
qua , e là per 1’ Europa . Là guerra finita 
altra degnazione mi afpettava , ed allora 
previdi bene , che non mi farebbe più pof- 
fìbilc il compiere un lavoro , che richiedea 
quiete , ed anni d’improba fatica r e di vj- 
« ' R ì gilè 
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gilè lucerna . In tale flato di cofe io cre- 
detti avere fatta la fortuna di Celfo aven- 
do imparato a conofcere in Roma .il dot- 
tore Venanzio Lupacchini dell’Aquila d’A- 
bruzzo , che lo fleflo penfiero da qualche 
tempo volgeva in mente ,j e che perciò era 
venuto in Roma a confutare i codici va- 
ticani . Avendolo io trovato: dottiamo nel 
greco , nel latino , nell’antichità medica, 
e nella buona critica , ed oltre a ciò d’una 
maravigliofa docilità, io gli confegnai, faran- 
no quattr’anni , tutta la mia fuppeLlettile Cel- 
fìana , filila quale egli mi giurò, come An- 
nibaie full’ ara , il compimento dell’opera 
da me incominciata .- Lieto di sì ferma fpe- 
•ranza riceveva frequenti ‘lue lettere , lo 
quali mi annunziavano eflfere lui, nella quie- 
te Aquilana tutto ammòrfd in Celfo ^ e che 
jl lavoro avanzava w Ma oh fatalità ! qui 
proprio qui al Mandoleto mi giugne avanti 
^eri funefta lettera del Sig.Marchefe Gafpare 
-de Torres . nobili flì tuo Cavaliere Abruzzese 
* : ? :ì . . fuo , 
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fuo , e mio rifpettabiliflìmo amico coll’ioa- 
fpettata nuova , cbe il Lupacchini nel fiore 
dell’ età , e della fortuna è morto gli fcorfi 
giorni, e morto della più crudele delle ma- 
lattìe alle quali l’umana miferia fia fottopofta. 
Un cane , un fatai cane da lui amato lo 
morfe quattordici meli fono inopinatamen- 
te , ed ora foltanto è fcoppiata nn’ imme- 
dicabile idrofobìa > cbe me lo ha fnriofa- 
mente rapito . Addio fperanze . di Celfo , 
addio fatiche , e viaggi , addio meditazio- 
ni , e forfè addio fuppellettile Celfiana ri- 
malia colà , Dio fa mai , in mano di quali 
ignoranti 8 ! Sig. Girolamo mio caro indi- 
pendentemente dalla vicenda di Celfo , io 
ne fono peneirato a fegno da farvi pietà . 
Caro , e fventurato Lupacchini-,' che eri la 

R 4 • dól- 

8 L’ Autore di quelle Jet- Republica de’ letterati dee a- 
te.re ha finalmente ricuperato fpettare una dottiffima edizione 
per mezzo dell’onorato Sig. di Celfo . Qjueflanotalìamef- 
Manchefe dc Torrei la .maggior fa-quì,- affine d ? ’ impegnarlo 
parte della indicata fua fup- . maggiormente r a compiere un’ 
pellettile Celfiana , e l’ha con- opera tanto 'degna -• de’ ftiol lu- 
. legnata al Sig. Annibaie Ma- mi , e della fua letteraria fa- 
rioni Perugino dal quale la_ viezza 1 
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gilè lucerna . In tale flato di cofe io cre- 
detti avere fatta la fortuna di Celfo aven- 
do imparato a conofcere in Roma .il dot- 
tore Venanzio Lupacchini dell’Aquila d’A- 
bruzzo , che lo fteflo penderò da qualche 
tempo volgeva in mente, -e -che perciò era 
venuto in Roma a confutare i codici va- 
ticani . Avendolo io trovato; dottiamo nel 
greco , nel latino , nell’antichità medica, 
e nella buona critica , ed oltre a ciò d’una 
anaravigliofa docilità, io gli confegnai, faran- 
no quattr’anni , tutta la mia fuppellettile Ccl- 
lìana , fulla quale egli mi giurò , come An- 
nibaie full’ara , il compimento deU*. opera 
da me incominciata . Lieto di sì ferma fpe- 
ranza riceveva frequenti 'lue lettere , lej 
quali mi annunziavano edere lui, nella quie- 
te Aquilana tutto immerfd in Celfo , e che 
il lavoro avanzava s Ma oh -fatalità ! qui 
proprio qui al Mandoleto mi giugne avanti 
jeri funefta lettera del Sig.Marchefe Gafpare 
-de ITorres: nobili (fimo Cavaliere Abruzzese 
- ' ? . fuo , 
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fuo , e mio rifpetfàbiliflìmo amico coll’ina- 
fpettara nuova , che il Lupacchini nd fiore 
dell’ età , e della fortuna è morto gli fcorfi 
giorni, e morto della più crudele delle ma- 
lattie alle quali l’umana miferia fia fottopofta. 
Un cane , un fatai cane da lui amato lo 
morfe quattordici meli fono inopinatamen- 
te , ed ora Soltanto è fcoppiata un’imme- 
dicabile idrofobia ,‘che me lo ha furiofa- 
mente rapito . Addio fperanze : di Celfo > 
addio fatiche , e viaggi , addio meditazio- 
ni , e forfè addio fuppellettile Celfiana ri- 
malia colà , Dio fa mai , inumano di quali 
ignoranti 8 ! Sig. Girolamo mio caro indi- 
pendentemente dalla vicenda di Celfo io 
ne fono penetrato a fegno da farvi pietà -. 
Caro, e fventurato Lupacchini che eri la 

R 4 * dòl- 
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8 L Autore di quelle lec- Republica de’ letterati dee a- 
tere ha finalmente ricuperato fpettare una dottiflima edizione 
per mezzo dell’ onorato Sig. di Celfo . Qiicfta nota fu mef- 
Marchefe de' Torre* la -maggior fa .qui , alfine d’ impegnarlo 
parte della indicata fua fup- . m*ggiorment* - a compiere un’ 
pellettile Celfiana, e l’ha con- opera tanro ‘dégna - de’ fuol lu- 
fcgnata al Sig. Annibaie Ma- mi , e della fu* letteraria fa- 
noni Perugino dal quale la_ riezaa i 
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dolcezza *:.e l’ umanità medefima , non eri 
•tu degno d’altra morte , che della rabbia? 
Credetemi -, che di ,.a notte mi pare di 
vedere quell’infelice , ne Tento fin qui le 
itrida » le fmanie ,, e ne Vedo la lugubre , 
ed immatura morte . !.. 

Se dovefli obbedire al mio amichevol 
-dolore dovrei finir qui ma un’altra cola 
.a propofito di Cello mi dà qualche pena , 
,e ,bifognò pure , che ve la comunichi . Gli 
icorfi giorni mi giunfe da Lipfia la nuova 
edizione della Biblioteca Latina del Fabri- 
zio accrefciuta , e rillampata dall’incompa- 
rabile Sig. Lroefti , che io chiamo il Fac- 
(Ciolati della Germania . In eflfa ho veduto , 
.che alla pagina 41 del Tomo fecondo fi dice 
;éfiere pacati in mandi mia tutti i materia.- 
li , che fopra Celfo avea preparati il defun- 
to Giulio Gottofredo Guntz Profefidre di 
Lipfia , il quale meditava anch’egli nuova 
edizione di quefi’ Autore . 11 Sig. Ernefti fi- 
nifee còl dire , ch,e da me fe ne afpetta là 
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publicazione , e per fua bontà la fa fpera- 
.re cofa buona . Ora fla noto a voi > ed a~> 
qualunque perfona del mondo edere quello , 
Lenza dubbio r un amichevole sbaglio del Sig. 
Ernefti , il quale con una fua lettera , che 
egli fa quanto mi fono care , avrebbe potuto 
domandarmene il vero prima di confegna- 

s. * x j • • » ' • • » 

re tale infufiftente notizia alla flaitìpa . Io 
adunque dichiaro qui folennemente , che non 
ho mai neppure faputo in che confifteffero 
.quelli preparativi , e quello che è più non 
mi fono mai neppure curato di faperlo . Il 
Giintz era mio amico , ma non intrinfeco > 
ed era nelle cofe fue mifteriofo., anzi , fta- 

. . 1 . . , »... ; » « « '* 1 v ■' 

rei quali per dire , inconfidente , e fofpetto- 
filfimo .. La fua onorata vedova ., ed i fi- 

- • , /. 7 1 • 0 . : i J / >- • 1 ■> « 

.gliuoli tuttavìa viventi mi renderanno giu- 
ftizia , e . diranno a chiunque » che lontano 
eglino dall' avermi confegnato cofa veruna 
non m’ anno mai neppure inoltrato le car- 
te , ed i lavori del defunto , hè io glie ne ho 
mai fatta veruna parola . Se noti, ne an- 
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no fatto copia a qualchedun’ altro è molto 
probabile , che il tutto Ha ancora nello fla- 
to in cui lafciollo quel valentuomo alla fua 
immatura morte . Ciò fia detto affinchè noti 
paja , che io defraudi il publico de’ Tuoi 
diritti , come taluno potrebbe arguirlo do- 
po l’autorità d’un uomo tanto rifpettabile 
qual’ è il Sig. Ernefti . 

Caro Sig. Girolamo non parliamo di gra- 
zia mai più di Celfo . Oltre al non averlo 
fatto forfè che troppo la terribil morte 
dell’amico, che me Io dovea far rivedere 
col titolo di minio , col colore del cedro , 
& Sojìorum pumice mundum , rne Io ha re- 
fo ormai odiofo , e di memoria troppo a- 
cerba , e dolorofa . Oh incoftanza delle li- 
mane cofe ! E quella nuova mi ili riferba- 
va ai giorni più allegri della mia vita , ed 
alla quiète del Mandoleto ! Addio . 


•. -i 


t. 


' . Ti r 

■ , I i. fine. 

Uf XU FOKITNAM SIC NOS TE CSI.SE FEHEUUS . 

Orazio . 


AV- 
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AVVERTIMENTO 

DELL’ EDITORE. 

A Vendo faputo l’Autore delle prefenti let- 
tere y che io glie le aveva fatte Rampa- 
re , li è proteRato non volermi perdonare quella-, 
amichevole foverchierìa fe non a condizione > 
che a loro io aggiunga la rifpofia fattagli dall* 
incomparabile Autore della Storia della Lettera- 
tura italiana . Io lo faccio tanto più volentie- 
ri 3 --che efla fa molto onore a chi l’ha fcritta , 
ed a chi l’ha ricevuta . Spero , che i Leggito- 
ri di quello libretto me ne fapranno molto gra- 
do anch’eflì , perchè confermerà loro l’idea dell* 
ingenuità 3 e rara gentilezza del Sig. Abate Gi- 
rolamo Tirabofchi } la quale non è inferiore al 
fuo vallo fapere . Mollrerà altresì quanto abbia- 
no torto eoloro che anno tentato di criticarlo 
incivilmente j e fenza bifogno . Si direbbe, che 
per lui , e non per Ippocrate ha fcritto Celfo quel 
bell’apoftegma y il quale dovrebbe Rare fiflo Tem- 
pre nella mente di quelli , che per penitenza de’ 
loro peccati fi dilettano di feri vere > ma che nel 
. ' tem- 
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tempo fteflo dovrebbe tanto umiliare coloro , che 
fi credono infallibili . Levia inverna quia nibil 
habent nìbil [ibi detrabunt . Magno ingenti mul- 
taque nibilominus babituro conventi etiam ftmplex 
veri erroris cohfejpo , precìpue in eo minijlerio , 
quod utilitatis caujfa pojleris traditur 3 ne qui de - 
cipìantur eadem ratione qua quii ante deceptut ejl . 
Un’altra cofa ancora efige da me l’Autore di 
quelle lettere 3 cioè j che io aflicuri il publico 
eflere lui molto indifferente per le novità lettera- 
rie quà 3 e là in loro fparfe . Ecco la ragione per 
cui ha voluto , che io metta al fondo della ul- 
tima pagina quel verfo d’ Orazio 3 pretendendo 
con ciò indicare 3 che egli non farà cafo del fuo 
Celfo fe non a feconda della fortuna con cui fa- 
rà ricevuto dal publico*. 

; •. 

. : ■ :• . •• • • 
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»«. SIGNOR ABATE GIROLAMO TIRABOSCHI ALL* AUTORE . 

D odici lettere voi mi avete fcritto , Si- 
gnor C..... amatiffimo , ed io vi ri- 
dondo con una fola . Nè avrete a farne le 
tnaravigiie . Voi mi fembrate un Generali} 
d 1 armata , che dovendo cinger d' affé dio una 
piazza , eh' ci crede fortijfma , difponc mac- 
chine , alza trincee , apre vie fotterranee , 
ed tifa ogni diligenza per afiìcurarfi di cfptt- 
gnarla . Ma a me par di ejfere il Coman- 
dante della piazza medefìma , che ben confa- 
pevole a fe fejfo della fua impotenza a di- 
fender f , alla prima fcarica delV artiglierìa. J> 
nemica alza bandiera di pace , e fi arrende *. 
Eccovi dunque in due fole parole fatta rifpo- 
fla alle vofire dodici lettere : Avete vinto . 

// pajfo di Quintiliano da voi allegato , e. 
V ojfervazione full' etcì di Afclepiade , e dì Te- 
mi fine fono argomenti a mio ' credere che non . , 

han- 
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hanno rìfpofta . I pajf dì Ovidio , e dì Ora- 
zio non hanno , come voi Jìeffo riconoscete , la 
medejima evidenza , ma aggiunti anch'ejft agli 
altri divengono congetture molto probabili , 
e mo frano fe non altro V e fattezza delle vo- 
jlre ricerche , e la prontezza del vojìro ingegno 
nel rivolgerle a vantaggio della nuova voftra 
opinione . Tutte le altre riflejfionì , che voi 
andate /volgendo nelle voflre lettere , intorno 
la vita , V indole , V opere , e il fapere di Cel- 
fo , fono bellijfme \ e il pubblico vi fard non 
poco tenuto , quando voi gliene facciate un^> 
dono . Avvertite folo , che i troppi elogj che 
voi fate della mia Storia non faccian torto al 
vofro faggio dìfcernimento ; e che non deb - 
bafi dire , che voi Jìete giudice miglior de ’ 
morti , che non de ’ vivi . 

Ma voi forfè mi chiederete , per qual ra- 
gione avendo io pure veduti , ed anche citati 
in parte i paff medefìmì , che voi adducete a 
provare , che Celfo viffe ne' primi anni cT Au- 
guflo , non ne abbia tratta io pure la confe- 

guen * 

\ 
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guenza , che tratta ne avete voi . Debbo io 
parlarvi finceramente ? Ho cominciata la mia 
lettera con una ingenua confcjjtone ; e debbo 
perciò colla medtsfima fincerità j velamene la^> 
vera origine . Quando io nel primo Tomo del- 
la mia Storia trattai del fecol dAuguJlo , Cel- 
fo non mi cadde pure in penfiero . Giunto a 
parlare di lui nel fecondo Tomo , mi nacque 
qualche fcrupolo , a dirvi il vero , di averlo 
danneggiato non leggiermente nella riputazio- 
ne , col riporlo tra gli Scrittori del fecolo , 
che fi fuol (lire tT argento ; e il pafj'o appal- 
to di Quintiliano fu quello , che mi eccitò un 
tal dubbio . Ma il primo Tomo era già fìam- 
pato : Celfo non vi potea piti aver luogo : tut- 
ti gli Scrittori , che mi avevano preceduto , e 
il Morgagni fra gli altri , che era pur uo- 
mo dabbene , mi facean coraggio , e mi ajfi- 
c uravano , eh' io poteva in buona cofcienza ne- 
gare a Cefo il luogo tra gli Scrittori del fe- 
col d oro . Quella noja , che f fuol provare 
nel ritornare fu ciò di che già fi è trattato , 

mi 
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mi fece afcoltar •volentieri il lor configlio . Io 
cedetti , e lafciai Celfo ove tutti gli altri V a- 
vean lafciato . Sarete voi giudice così fevero , 
che ad una confejfion sì /incera non vi mo- 
viate ancora a pietà del reo infelice ? 

Voi mi avete ancora fatto conofcere due 
altre inavDertenze , nelle quali io fono cadu- 
to , V una neir attribuire la morte del giovine 
Marcello a bagni freddi prcfcrittigli da An- 
tonio Mufa i V altro nell' affermare , che lo 
Jlcffo Mufa fu difcepolo di Afclepiade . Quan- 
to al primo , voi mi perdonerete , io /pero , 
fe in cofa , che non apparteneva propriamen- 
te al mio argomento , io mi fon troppo affi- 
dato all' autorità di Dione , e di tutti forfè i 
moderni , c non ho pojlo mente al pajfo di 
Properzio , che evidentemente ci mofira la fal- 
fità di quefia opinione . Per ciò poi che fpet- 
ta alla feconda , io vi affi curo , amico orna- 
tijfimo , che quando me n' avete avvertito , 
non ho potuto contenermi dal ridermi di me 
fiejfo . Io avea fatto proponimento fermiffimo 
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dì non fidarmi punto a moderni , ove fi trat- 
tafjc di cofe antiche ; nè da quejla legge io 
ave a fatto eccezione alcuna in favor del P.Har - 
duino , di cui anzi potrete vedere , eh' io ho 
feoperti alcuni errori . Ma voi mi avete fat- 
to conofcere , eh' io fon pure un valor ofo man- 
tenitore dì mia parola ; e eh' egli è troppo ve- 
ro l' ufato proverbio : Dal detto al fatto cor- 
re gran tratto . Poffo io Infangarmi di effere 
almen più cauto nell' avvenire ? lo vel promet- 
to i ma non fo fe voi vorrete entrarne malle- 
vadore . 

Molte altre belle notizie voi mi venite. 
additando nelle vofre lettere . , e mi fate con 
ciò conofcere , qual differenza puff tra uno , 
che prende a fcrivere in una particolare qui - 
fione , ed efamina con diligenza , c con buo- 
na crìtica tutto ciò che. ad effa appartiene , e 
uno il quale avendo traile mani un' opera di 
piti ampio , e generale argomento non può ad 
ogni oggetto rivolger/t con quella attenzione , 
che a fvolgerlo efatlamente farebbe neceffaria . 

S Io 
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Io non pojfo or trattenermi a ragionar con 
•voi dì ogni cofa . Ma nelle giunte , che 
a [uo tempo io farò a tutta la mia floria , 
•vedrete quanto io pregi i bei lumi , che_j 
fu ‘ varie parti della ftoria letteraria del fe- 
colo d y Augufto avete nelle voflre lettere^ 
fparfi . 

Voi avete prefo a difendere V onor di Cel- 
f 0 , e io fpero che chi tratterei in avvenire 
di fomiglianti argomenti , fi atterrii certamen- 
te alla voflra opinione . Mi permettete voi di 
proporvi uu altro Autore , che potrebbe forfè 
richiedere dì ejfer pofo egli pure tra quelli 
del fe col di Augufto ? E farefte voi pronto a 
prenderne la difefa , come avete fatto fi feli- 
cemente di Celfo ? Io parlo dì Seneca il Re- 
tore . Ojfervate di grazia . Egli nel proemio 
alle fue controverfie dice , che avrebbe potuto 
udir Cicerone allor quando declamava co' due 
Confoli Irzio , e Panfa , cioè V ultimo anno del- 
la fua vita . Seneca dunque era vìvo , quando 
ancor vive a Cicerone , ed era in etcì a poter 

con 
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con piacere a/coltarlo , fe dal timore dellc_, 
guerre chili , cori egli aggiunge , non fojje 
flato trattenuto in lfpagna . Convien dire per- 
ciò , che V anno 7 1 o. di Roma , fecondo Icl^> 
cronologìa ora più tifata , in cui Cicerone fu 
uccifo , Seneca avefje almeno dodici anni di 
etcì , e che perciò quando morì Augufo V an- 
no 767. ei fofj'e vicino a compire il fettante - 
fimo anno . Or vedete , fe talvolta non è una 
vera fventura il viver troppo . Se Seneca foffe 
morto circa a trend anni d età , ei farebbe. ^ 
fato ripofo tragli fcrittori del fecol ed oro . 
Egli fi ofiinò a voler vivere ancor pid anni 
dopo , e perciò ne è fiato efclufo . Ma non 
patrebbe egli pretendere , che fia quefto u?l-> 
torto a lui fatto , e che la vita fuor delVufa - 
to lunga da luì avuta non debba togliergli un 
pregio , che , fe fòjfe morto pid giovane , niun 
gli avrebbe negato ? Voi che sì bene feoprite a 
chi debbafi dar que fi onore , voi decidetene . 
Se Seneca ne chiedefje a me , io gli rifponde- 
rci certamente , che ben gli fia ; e che i fuoì 

S 2 Idd] 
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Iddj hanno molto [agramente dìfpojlo , che , 
poiché egli nello / erivere tanto erafi allonta- 
nato dalla purezza , e dalla eleganza degli 
oratori del buon fecolo , fe ne allontanale an- 
cor coir età , e fi refi affé abbandonato tra gli 
fcrìttori deW età di Tiberio . 

Io mi avveggo di ejj'ere ufcito di via fa- 
cendo pajfaggio da Celfo a Seneca . Ma quan- 
do fi gode della conver fazione di una dotta , 
e amabil perfona , non fi vorrebbe finirla mai . 
Ma fe io pruovo piacere nel trattenermi con 
voi , voi forfè farete già annojato dì quefie 
mie cìance . Permettetemi almeno , che prima 
di difiaccarmi da voi , io vi faccia i più, /in- 
tieri ringraziamenti per tutto quello , di cui 
mi avete avvertito . Io defidero , che la Storia 
della letteratura Italiana da me intraprefa fia> 
quanto più è pojfibile , compita , ed efatta . 
Ma come lufingarmì di ciò ? Anche i più gran- 
di uomini cadono fpejfo in errori . Quanto più 
fpeffo dovrò cadervi io ? Acciocché dunque ella 
riefca un giorno , qual io vorrei , eh’’ ella pur 

dive- 
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divenire , egli è neceJJ'ario , che molti fi fac- 
ciano a leggerla non per femplice trattenimen - 
te , ma per rilevarne ì difetti ; e che mi fac- 
cian conofcere , ove ella abbia bifogno di ejfe- 
re emendata , e corretta . Voi fìete il primo 
a darne ad altri Vefempìo . Defidero , che ab- 
biate moltifjìmi imitatori . Quai felici progrefjì 
farebber le lettere fe al pubblicarfi di un'ope- 
ra di fodo , e giovevole argomento molti fi u- 
nif'ero a efaminarla , e ad ojfervare , e a fug- 
gerire per qual maniera ella potrebbe renderfi 
più perfetta . Ma purtroppo convien confejj'ar- 
lo \ pochi fon quelli , che fappiano rilevare i 
difetti delle altrui opere in quella s) gentile. 
maniera , che voi avete ufata meco ; e poch ' 1 
fono gli autori , quali allor quando fi -odon 
dire voi avete errato , non fi rìfentano tofo , 
e non gridino all ’ armi . Io mi lufingo di non 
efjer tra quefli ; e farò fempre pronto a ce- 
dere quando mi fi moflrì , eh' io fìa caduto 
in errore . In una cofa però mi dichiaro di 
non voler cedere ad alcuno , cioè nel darvi ad 
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ogni occafone pruove fine ere della fima , che 
ho per voi, e nel farmi conofcere 
Modena 2. marzo 1776. 

Voftro Affemo Servid. , ed Amico 

GIROLAMO TIRABOSCHI . 


* * * * * * * * 
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mo confolare . 163. 

Amico d’ Ovidio . ivi . 


a 8 1 

..... Scritte falla cultura delle 

viti . ivi . 

Grammatici autori de’fcolj fu- 
gli antichi autori . io;. 

Greci , benché dimoranti in 
Roma , ignari della lingua 
Latina .112. 

Poco fcrupolofl nella de- 
nominazione delle parti o- 
fcene . 1 1 6. 

Servi efercitavano per lo 

più la medicina pratica in 
Roma. 12S. 

Tenuti in Anidro concet- 
to . 1 30. 

Guarino Veronefe infegnò il 
Greco in Bologna. 220. not. 
10 . 

Gùntz Giudo Gottofredo Pro- 
tettore di Lipfia . 264. 

I 

¥ Bi uccello Egiziano , e pae- 

■ fano d’Igino . 19;. 

IginoCajo Giulio fcrittore d’un 
trattato militare . 101. 

..... Pedagogo di Virgilio chia- 
mato da Columella . 1 o;. 

ScriiTe un trattato delPapi. 

I 07. , 144. ltfl. 

Venne dall’Egitto in Ro- 
ma con Giulio Cefare . 108. 

..... Bibliotecario d’ Augudo , 
ed amico d’ Ovidio . 1 60. 

19?* 

Perchè poi non mai men- 
zionato nelle poelie fcritte 
da Ovidio nell’ efilio ? 19;. 

Forfè fu fuotraditore. 194. 

Contr* edo è forfè il poe- 
metto in Ibin . ivi . 

Ip- 
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Ippocrate ingenuo nel confef- 
fare i fuoi errori . 1 24. 

Tradotto da Celfo in aoo., 
e più luoghi . 144. 

Irlco Can. Gianandrea . 237 . 
Juba He di Mauritania dotto Fi- 
lofofo . ££. 

L 

L Amola Gio. Balognefe fcuo- 
pritore del Codice di Cel- 
fo ora Mediceo . a 14. » c 
*egg- 

..... Altre fue notizie . 220. 
not. io. 

Lattuche rimedio dato da Mu- 
fa ad Augufto per bocca . 
* 3 » 

Lebbra portata in Italia dai 
Crociati . 8 8 . , e feg. 

Lena fcrittore di retorica .il. 
Leneo Grammatico liberto di 
Pompeo traduttore de’ fcrit. 
ti medici di Mitridate . 3 a. 
Lettere apocrife fra Seneca il 
filofofo , e S. Paolo , quan- 
do verifimilmente fuppoftei 
16. 

Lichene , o fia mentagra fpe- 
cie di erpete profonda , e 
corrofiva . 8j. 

Lingua Latina ignorata da— » 
molti Greci abitanti in Ro- 
ma. ita. 

Lingua volgare degli antichi 
Romani . ivi . 

Lingue Greca , e Latina Su- 
diate in Roma , e nelle pro- 
vince dell’impero . 132. 
Livia moglie d’Augufto donna 
di gran talento . 49. 

..... Scaltra, ed atnbiziofa.i 79 « 


Suo coniglio dato al ma- 
rito con una ftmilitudine me- 
dica . 4£. 40. 134. 

..... Come chiamata da Caligo- 
la . 179. 

M. Lollio ajo di Cajo Cefare 
nipote d’Augufto . 178. 

Lucano parla del veleno dei 
ferpenti . 136. 

Lncrezio intelligente di Medi- 
cina . 133. 

Ludovift Dott. Giufeppe di Pe- 
rugia . 70. 

Lupacchini Dottor Venanzio 
dell’Aquila morto idrofobo 
prima di compiere una nuo- 
va edizione di Celfo . 2 62., 
e fegg. 

M 


TUr Affé! Celfo Can.Reg. Ve- 
^ ronefe . 1 i_g_. 


Maffei Marchefe Scipione, ivi» 

Mandoleto Villa amenifiìma_ • 
della cafa Anfidei nel Peru- 
gino . 1. 4. , e fegg. 

Marcello Empirico Archiatro 
di Teodofio il grande .111. 

Marcello nipote d’Augufto mor- 
to immaturamente. 4g. , e 
fe Bg- 

..... Morì ne’ bagni caldi di 
Baja fecondo Properzio , e 
non pe’ bagni freddi fecon- 
do Dione . <£i, 6 4. 

• IMI Ebbe pe'r moglie Giulia—* 
figlia d’ Augufto , e dedi- 
ta agli amori . èJL. 

Solleone la carica d’ Edi- 


le . 62. 

Marini Sig. Abate Gaetano . 

Ali» 


Ma- 
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Mariotti Annibaie Perugino . 

69. 1 6 <;. 

S’ afpetta da lui una nuo- 

va , e più corretta edizione 
di Celiò . 261. 

Martorelli Ab. Jacopo , e fua 
opera de theca calamaria 
quanto erudita , altrettanto 
confufa . 1 74. > e feg. 

Marzia moglie di Fabio Maifi- 
mo . 172. , e feg. 

Per non Papere tenere un 

fegreto cooperò innocente* 
niente alla morte del fuo 
buon marito. 184. net. 37.3 
e 1 86. not. 1 6. 

Sua morte di fuicidio fai* 

fa , benché aderita da Plu- 
tarco . 1 88. 

Matrona attaccata da nuova , 
e fpaventofa malattia , men- 
zionata da Celfo . 46. 84. 

Mecenate , benché gran pro- 
tettore deprimi letterati del 
fuo tempo j fu fcrittore trop- 
po affettato . 20. 

Continuava la lettura del- 
la Georgica di Virgilio- ad 
Augufto , quando 1 ’ autore 
perdeva la voce . 171. 

Medicina contraria- degli anti- 
chi qualfoffe 1 48. , e fegc 

Ufata nelle febbri lente , 

ed oftinate , 49. 53. 

Medicina efercitata da fervi 
Greci . 128. 

La più utile di tutte le 

Arti . 132. 

Studiata da grandi uomi- 
ni . 133. a 137. 

Medico Artefice . 127. . c feg. 
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Mehus Ab. Lorenzo deferivo 
imperfettamente il Codice 
Mediceo di Celfo . 213, , 
222. , e feg. 

Mentagra . Vedi Lichene . 

Meffala Corvino oratore morto 
prima dell’ efilio d’ Ovidio . 

Fu imitato daTiberio nell’ 

eloquenza . 178. 

Mitridate Re di Ponto ebbe vi- 
ta affai lunga . 28. 

..... Vinto da Siila . 2£. 

Sconfìtto da Pompeo ma- 
gno . ivi . 

Confultó Afclepiade Me- 

■ dico . ivi . 

....; Gran conpfcitore di cofe 
mediche , e botaniche . 

Poffedcva 22. lingue . ivi. 

Autore di vari fc ritti me- 
dici . 

Sua compoitzione ancora 

in ufo nelle fpezieric . ivi. 

Monti Dott. Gaetano fiologne- 
fe . 270. 

Morgagni Dott. Gio. Badila fuo 
particolar penfamento . 47.. 
c feg. 

Riputò Celfo Medico efera 

cente . <27. 

..... Mofirò la mancanza , che 
è nel teflo di Ce-lfo . 209. 

Codici di Celfo da lui efa- 

minati . 240. 

Suo confìglio per la riilam- 

pa dell’opere di Celfo . 2 s 3 . 

Morte nome , che gli amichi 
fcanfavano di adoperare . 

I2i 

Munazio uno de* compagni di 
T Ti- 
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Tiberio nella fpedizione_» 
d’ Oriente . t 47. 

Muratori Propofto Lodovico 
Antonio. 234., e feg. 
Mufa Antonio Medico d’Augu- 
ilo . Vedi Antonio Mufa . 
Mufa Retore diverfo dal prece- 
dente . 14. 

..... Di lui probabilmente par- 
la l’Epigramma attribuito a 
Virgilio ne’cataletti . £4. 
Preterito nella fiori» lette- 
raria . ivi . 

Dicitore più gonfio , che 

eloquente . H. 

N 

N Iceta oratore impetuofo . 
17. 

Nicoli Niccolò ftudiofiflìmo de- 
gli antichi Codici, aia. 214, 
a 1 5 . > e fegg. 

Ninfeo vicino all’EmiiTario del 
lago d’ Albano con un tem- 
pio , forfè avanzo della de- 
lizia eftiva de’Mafiimi. 24$. 
Nuptr unito ai nomi propri 
forfè fignifica un tale morto 
di frefeo . 18. , e fcg. 

O 

Efele Sig.Bibliotecario dcl- 
la Corte Elettorale di Ba- 
viera in Monaco . a ?d. 
Ottavia madre di Marcello . 

<?4. 1 od. 

A lei leffe Virgilio il VI. 

libro dell’ Eneide . 1 od. 
Orazio Fiacco ebbe per fuo 
Medico Antonio Mufa . $8.» 

e fegg- . 

Curato da lui co' bagni 

freddi . 6 j, 


Parla di cofe mediche da 

profeffore . tjfli 

Amico di Cornelio Celfo , 

che ce lo addita come aio, 
e fegretario di Tiberio fpe- 
dito in Oriente . 141. 

Suo carattere . 14 d. 

• «••a Defcrive la corte , che ac- 

compagnò Tiberio . 1 <4. 

..... Fu un frequentante della 
cafa de’ Mallimi . 24?. , e 

fegg- 

Probabilmente conobbe . 

in ella Celfo . 146. 

Recitava ivi forfè le fue 

odi udite da Ovidio . 247. 

Ovidio amico di Gallione il 
padre . i_£. lì, 

Medea fua tragedia . li, 

1 Id. 

Poeta delle donne, e per- 
ciò pieno di mollezza , con- 
tribuì alla decadenza del gu- 
fìo aureo Latino. 21.. e feg. 

Configliava le fcarpe Oret- 
te ai fuoi difcepoli . co. 

Raccomandava ai medefi- 
mi l’ Arti ingenue , e il Gre- 
co , e Latino idioma . Ut. 

Parla acconciamente di 

medicina . ij 5. 

Suo Alieutico , e fuo trat- 
tato de medicamine facili in 
frammento . 1 ;d. 

*•••• Amico di Cornelio Celfo . 

I do. id?. 17 8. 

• •••• Altro fuo amico Igino . 

1 do. , e > 9 ?. 

Fu tale anche Giulio At- 
tico . t -dju 17 <• 

uhi Lo fu pure Giulio Pompo- 
nio 
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«io Grecìno . i6ì. t? s. 

Sue elegìe nei libri Tri- 

jlìum , e de Ponto difpofte_» 
cronologicam ente. 164. »of.7. 

..... Sua efpulfione da Roma_» 
quando feguiffe . ivi . 

Intrinfeco della cafa de’ 

Maflimi . 1 67. > e fegg. 

Sua terza moglie . 173. 
182. 1 92. 

Suo epitalamio perdnto 
per le nozze di Fabio Ma Al- 
mo con Marzia . 174. 

Corfe a divertirli nel pa- 
lazzo d’Augufto . 179 . 

,.... Sua arte d’amare quando 
comporta ? 1 80. 

Abbandonato nella fua dis- 
grazia dalla maggior parte 
degli amici , ma non da Cel- 
fo . 181. 

Sua cafa vicina al Campi- 
doglio . ivi . . • 

Sua' cofternazione in tem- 
po della intimazione dell’e- 
lìlio . i 82. 

Sue qualità morali , 191. 

194 . ‘ ' 

Suoi amici ragguardevo- 

liflìmi • ivi . 

..... Perchè nelle fue poefie_* 
fcritte nell’efilio non men- 
tovi il fuo amico Igino? 193., 
e fegg. 

Forfè contro Igino fuo 

traditore fcriffe il poemetto 
in Ibin. I 94 . 

Gli ultimi fei libri de’Fafti 

non furono da lui fcritti . 
1 96. - •; 

..... Ragione della fua antici- 


pi 

zia con i quattro fcrittori 
de re rnjìica de’ fuoi tempi , 
Celfo , Igino , Attico , e_* 
Grecino . 1 So. , e fegg. , e 
196. , e fegg. 

Fu dilettante d’agricoltu- 
ra . 196. , e fegg. 

Fu dedito agli amori .21. 

179 . 180. 197. 203. 246'. 

Suoi orti piniferi in Ro- 
ma di là da ponte molle . 
198. , e fegg. 

Fu vittima di Livia.. 200. 

Sepolcro de’ Nafonl feo* 

perto nel luogo de’ detti fuoi 
orti. 201. 

Udì forfè in cafa de’Maflì- 

mi le Odi d’Orazio . 247. 

..... In che anno nafeeffe? ivi. 

P 

P Allavicini Batifta Vefcovo 

^ di Reggio . 222. , 224. , e 
fegg. 232. 

Panormita . Vedi . Beccatello . 

Parifio Alberto Cancelliere- del 
Magiftrato di Bologna , già 
poffertore del Codice Cèllia- 
no Mediceo . 222. • 

Petronio Medico Greco usò la 
medicina contraria . ?o. • 

Pizzolpafli Francefco Bologne- 
fe Vefcovo di Pavia . 221. 
not. io. 

Piena Beo motto di Gallione . 

1 7. , e feg. 

Plinio profitta di Celfo nel fa- 

* re la fioria della medicina . 
„ £1. 109 . 

' I fuoi errori non fono 

tanti, quanti fi credono da 
alcuni . 80. 

T 2 : Par- 


/ 
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..... Parla dottamente di me- 
dicina . i n. i ; 8. 

Militare , e comandante 

d’ una claffe di Tito . ivi . 

Flinio Valeriane, o chi altro, 
cita una ricetta d’ Augulto 
per le caligini degli occhi . 
L 

Plutarco , benché dimorato a- 
velle per più anni in Roma, 
confetta la difficoltà, che_» 
avea d’ intendere la lingua 
Latina . ili, 

..... Fa torto a Marzia moglie 
di Fabio Mailimo . i 8 8. . 
e feg. 

Polibio fembra aver vilìtato di 
perfona il lago Trafimeno. 8. 

..... S’iniziò alla milizia re- 
gimando Scipione . ist. 

PolizianoAngelo acquila il Co- 
dice Celftano di Aborto Pa- 
nilo , ora Mediceo . 224. 

Pompeo magno quando nac- 
que ? 2-8. 

Debellatore di Mitridate , 

e riportatore d’ altri trionfi 
nelle Spagne, e nell’Orien- 
te . 22. 

Zio materno di Cornelio 

Cinna . t fi. 

Prenomi prefi dai nomi genti- 
lizi ne’ fecoli baffi , ma non 
nei più alti . 118. 

Properzio famigliare della cor- 
te d’Augulo parla della mor- 
te di Marcello nipote dell’ 

1 mp. 61 . 

Creduto dal Volpi di Pa- 
dova il feccatore , che im- 
portunò Orazio nella via fa- 
cra . 118. 


P(*rr parola piu di tenerezza , 
che di età . 248. 

CL 

/'"X Uintiliano cita varie opere 

' s >^.di Celfo . 

Il taccia di mediocrità . 

148. 

R 

D Accolte poetiche in ufo 
anche anticamente fotto 
nome di cataletti . $5. 

Recitare importava anticamen- 
te efperimentare colla pri- 
vata lettura cogli amici il 
merito delle opere . 170. 
247 » 

Durò in Roma forfè fino al 

trafporto dell’impero in Co- 
ftantinopoli . 172. 

Romani antichi poco coltivaro- 
no la Filofofìa . 98. 

Avevano una lingua Lati- 
na volgare . 1 1 2. 

1 più ben educati fapeva- 

no quafi tutti il Greco . ivi . 

Non portati ad efercitare! 

la medicina pratica . 1 29. 

1 nobili patrizi ambivano 

fapere le arti ingenue . 1 a 1. 

Rodi Girolamo Ravennate , e 
fua vaga congettura fui pa- 
dre di Cornelio Celfo . rat. 

..... Fece note fopra Celfo . 
210. 

Rovini Monfig. Lelio Bologne- 
fe Vefcovo di Bagnorea già 
poffelTore del più antico co- 
dice di Celfo . 209. 

Rufino amico d’ Ovidio , for- 
fè intendente di medicina . 

1 16. 

Sam- 
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Q Ambuco Giovanni di fuori 
un ritratto di Celfo tutto 
ideale . a 47. 

Sarti P. Ab. Don Mauro Mon. 
Camald. 241 . not. 14. 

da Sarzana Tommafo , indi 
Niccolò V. Papa . a 14. , e 
f'gS* 

Saferni padre , e figlio fcritto- 
ri di agricoltura . 96. 

..... Seguitati da Celfo . 147. 

Scribonio Largo Liberto di 
Claudio. 74. 

Tralafciato nell’elenco de’’ 

fcrittori Latini dai compila- 
tori del dizionario di Pado- 
va . 77 . 

Difcepolo di Apulejo Cel- 
fo Medico Siciliano . ili. 

Senac Sig. primo Medico di 
Luigi XV. Re di Francia . 
237. , e feg. 

Seneca loro famiglia piena di 
grand’ uomini . 1 4 . 

Creduti ingiuilamente i 

primi autori della decaden- 
za del buon guflo romano . 

1 9. 24Ì 

Seneca il Filofofò li burlaceli’ 
affettazione di Mecenate . 

20. 

Parla da naturalina , e da 

medico » ed anche da giure- 
confulto , e dafìlofofo mo- 
rale . 1 36. 

Sepolcri delle famiglie nobili 
conrutti ne’ loro poderi coi 
roghi vicini . i84.»of. 32. . 

Sepolcri cofirutti lungo le vie 
pubbliche . 201. , e feg. 


*93 

Servì Greci' efercitavano per 
lo più la medicina in Roma. 
128. 

Severo poeta , ed amico d’Ovi- 
dio . 174. 198. 

..... Tralafciato nella fiorii let- 
teraria d’ Italia . 198. 

Sfero liberto, e pedagogo d’Au- 
gufio meritò da lui gli onori 
funebri. 184. 

Sodalts quali fi dicefiero anti- 
camente ? 174. 

Stertinio fcrittore di retorica , 
1 1. 

Van Swieten Barone . 240. 
2do„ 

T 

Arga Leonardo Veronefe_> 
autore di bella edizione di 
Celfo. 248. 

Temifone Medico fucceffore 
d’ Afclepiade . 24., 40. 

Fu anche fuo fcuolaro . 

4 *. 

Morto in vecchiezza . 26. 

34 * 34 » 

Tiberio fe folle il primo ad ef- 
fere all'alito dalla colica f 
77 *. e fegg. 

Ebbe la faccia deformata 

da macchie ftomacofe . 91. 

..... Suoi vizi , e fua letteratu- 
ra . 134. 178. 

Ebbe per ajo , e fegreta- 

rio Aulo Cornelio Celfo. 140. 
177. , c feg. 

Spedito in oriente da Au- 

gufio fuo padrigno . 140. 

Amatore de’Filofofi . 144. 

Suo lungo , e volontario 

ritiro in Rodi . ivi . 

..... Sua 
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Sua corte ftudìofa nel viag- 
gio d’Oriente . 1 3 3 - , e fegg. 

Imitò nell’eloquenza Mef- 

• l'ala Corvino • 178. 

..... Reftò folo con Livia a go- 
vernare Augufto già vecchio. 
181. • • 

Tioli Monfig. Pier Antonio Bo- 
lognefe indagatore di aned- 
doti letterari . a 1 3. 

Tizio fcrittore di verfi filile . 
tracce di Pindaro . 135. 

>.... Scriffe anche Tragedie La- 
tine . ivi . 

de Torres Sig.Marchefe Gafpa- 
re . 262. 263. not. 8* 

Triaca d’Andromaco ancora in 
ufo . 3 2. 

Triller Sig. Daniele Guglielmo 
di Witemberga . 233. 

Tuticano Poeta ben veduto da 
Augufto . 175. 

. V 

\T Ajuolo ignoto prima della 

t* venuta de’ Saraceni in Eu- 
ropa . 84. 

Valart autore di nuova edizio- 
ne di Celfo . 238. 

Vario fcrittore di Tragedie La- 
tine . t 35 . 

Varrone uomo dottiflimo ado- 
perato più d’ ognaltr® da Pli- 
nio . top. 

Intelligente di medicina . 

1 33 - 

Perito di tante cofe fc rif- 
fe di tutto . 137. 

Uditori detti gl’ intervenienti 
alla lettura , che gli autori 
facevano anticamente delle 
loro opere . 172. 


Veleno de’ferpenti non noci- 
vo, che col morfo. 135.137. 

Verona madre di gran lettera- 
ti . tip. 

Verre forfè della gente Corne- 
lia . 122. 

Virgilio creduto autore de’ ca- 
taletti lino da antico tempo. 
5S. 

Qualche di lui verfo della 

Georgica interpretato da_» 
Celfo . 1 03. 

Indica nella Georgica la 

rottura , che fece l’Oceano 
Atlantico , quando roverfciò 
le Alpi, che univano la Mau- 
ritania alla Spagna. 104. 

La fua Georgica quando 

fcritta ? lofi". 177. 

..... La Ielle in Atella ad Au- 
gufto , 171. 

..... La fua Eneide quando u- 
fcille . 1 0(5*. 

Lede ad Augufto , e ad 

Ottavia il VI. libro dell’ E- 
neide . ivi . 

Fu intelligente di medici- 
na . 133. 

Suo biglietto fcritto adAu- 

gufto , e confervatoci da_» 
’Macrobio . 133. 

..... Suo fecondo libro dell’ E- 
neide comprato per 20. foldi 
d’oro da Fido Ottato Gram- 
matico . .241. not. 14. 

Vita umana breve al tempo di 
Celfo , malgrado gli ajuti 
della medicina . 27. 

Uftrini erano ad ufo di quelli, 
che non avevano fepolcro 
gentilizio . 184. not. 32. 
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CORRIGE 


9 


» 


ERRATA 


ig. 20. Uh. $. lezio 

lezio 

20. lin. 13. dell’ 

dall’ 

21. lin. 3. calcante vezzi 

cafcante di vezzi 

$2. lin. 1 2. Scoliafla 

Scoliafle 

$5. lin. 18. maniera 

manìa 

6ì. lin. 1 2. Scoliafla 

Scoliafle 

63. lin. ip. aconcio 

acconcio 

£7. lin. 10. alla morte 

a che ville 

6p. lin. 8. le 

lo 

7p. lin. 8. flautofità 

flatuofìtà 

84. lin. ip. permeilo 

premetto 

87. not.i 1. prima col. lin. 3. 5, 


po. lin. 7. quella 

quelle 

P7. lin. 1. Scoliafla 

Scoliafle 

101. lin. 1 1. aconcio 

acconcio 

14& lin. 3. 732. 

733 . 

134. lin. p. avea 

avrà 

17 1. not.\6. pr.c0l.lin.i3. ojìenftone 

offtnfionc 

174. not. 22. prima col. lin.4. tuts 

tuos 

1 8p. lin. 1 3. noflra 

vollra 

201. lin. 7. d'Ambrofio Nafone 

di Nafont Ambrofio 

214. lin. 1. Panormina 

Panormita 


IN ROMA MDCCIXXIX. 

NELLA STAMPERIA DI GIOVANNI ZEMPEL . 
Con Lictnza do’ Superiori • 

’ \ 
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